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L'amore degli antichi verso i defunti fu irrefrcnalo sino alla follia, e 
tanto essi spaziaronsi ne’riti funebri da addivenir crudeli e barbari. Non 
risparmiarono per lunga età sacrifizi di ogni maniera, e vittime finanche 
umane. Essi celebravano ludi gladiatori intorno ai roghi, e solevano ol- 
tre i Parentali, celebrar pure silicerni; e votando le capaci patere colme 
di liquori spumanti farne libazione su le are ardenti, in cui bruciassero 
le essenze più odorose, e gli aromi più grati. Fra essi era in uso il Bru- 
to che i nostri vecchi Sabini appellavano Erba Sabina, da cui Iraevansi 
bacche odorosissime usate anche a’nostri dì; e il cui legno istesso rendeva 
profumo dilettevole. Di tal pianta ebbero molti popoli bisogno per riti re- 
ligiosi più d'ogni altro, innanzi che l’incenso, il costo, il croco, il cinna- 
momo, la mirra e tanti altri fosser venuti in costumanza. Così praticò 
presso che tutta l’antichità, finche non spontasse una luce nuova, il Cri- 
stianesimo. 

Surta questa luce divina che da 19 secoli vivifica e incivilisce gli uo- 
mini, ne spiritualizza quasi la materia e li avvia all' immortalità, bruce- 
rem noi solo gl'incensi nell' anniversario del nostro caro estinto fratello, 
che forse godrà le fragranze ineffabili dell’ Eterno Vero ? Non basta : la 
celeste Religione di Cristo ci mostra la prece solinga, misteriosa, eloquen- 
tissima, perchè favella di Dio, e perchè arcano ponte di unione fra Lui 
e V uomo; catena che annoda misteriosamente la terra al Cielo. Essa ci 
addita fastosa quel sacrifizio, che sol poteva ricongiungere il finito con 
l’ Infinito. La qual cosa non poteva compiere che il Verbo di Dio; nè po- 
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tevano ottenere i Teosofi, ed i Tesmofori co’ misteri dì tutto quanto il 
mondo pagano. E qui ricordo a te, Bonaventura, Sacerdote del Signo- 
re, e a le mia dolce Carolina quel che sericea S. Agostino nelle sue Con- 
fessioni intorno alla sua morta Madre: illa imminente die resolutionis 
suae non cogitavit suum corpus sumptuose contegi, aut condiri aro- 
matibus... non ista mandavit nobis, sed tantummodo memoriam sui 
ad altare tuum fieri desideravit, cui nullius diei praetermissione ser- 
vierat, unde sciret dispensari victimam sanctam eie. 

Con sì polenti mezzi lungi dal versar lagrime su la tomba dell’incom- 
parabile Fratello, lasciamo alla preghiera, e al sacrifizio per eccellenza 
il compito d'innalzare il fumo espiatore, che sollevi quel caro. Ecco per- 
chè mi dirigo a voi che meco divideste le angosce del dolore ; e lui meco 
vedeste dipartirsi di questa terra con la serenità d’ un angiolo in su la 
fronte e con la speranza nel cuore di tosto ricongiungersi a Colui che 
eterno vive e fa beati. Al diletto Germano io ho voluto dedicare il mio 
tenuissimo lavoro, perchè ricco di virtù morali, Cristiane e domestiche, 
i nostri più tardi nepoti, vedendo il suo nome fregiar queste pagine, lo 
ammirino e non dimentichino gli esempii da lui dati di bontà, e di raro 
amor famigliare. Ai tuoi figliuoli, o Francesco, parla sempre di lui, on- 
de essi e i loro posteri non si dissimulino , che il sentimento nobilissimo 
della virtù è il solo che inalzi la dignità degl'individui e quella delle fa- 
miglie. Tengan sempre dinanzi quel dello di Giovenale : « Stemmata 

quid faciunt? quid prodest, Pontice, longo Sanguine censeri? No- 

bilitas sola est atque unica viftus ». 

Allora forti dell’usbergo del sentirsi puri, conservando il geloso retag- 
gio del proprio nome, caro quanto la esistenza, e palladio di quéll'amor 
famigliare, che n'è la vita, respingeranno ogni attacco inverecondo che 
non venga dal Cielo. Dal quale resistenza degl’individui, delle famiglie, 
e delle nazioni solo è tracciala netempi e nello svolgimento dell’umanità, 
e da cui solo ne dipende il destino. 

Addio! 

Napoli 1 agosto 1864. 


Il tatto vostro 

DOMENICO 
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Ara dabat fumot herbit contenta Sabinù. 

Ovid. Fast. 


Avea per un istante nudrita l’idea che la bella iscrizione di Navelli 
ne’Peligni, della quale io mi occuperò facendone veder l’importanza, 
potesse riferirsi a T. Vezio Catone, o Scatone che vogliasi, di generosi 
ed alti spiriti, e duce de’ Confederati Italici, contro la tirannide Ro- 
mana. Ho dovuto mal volentieri abbandonare cotanto personaggio, per- 
chè la paleografia, e l’arcaismo della iscrizione Peligna mi hanno fatto 
necessariamente rivolgere ad un’epoca più remota di quella della Mar- 
sica guerra. Sono lieto d’altronde far noto ai dotti codesto monumento, 
il terzo dopo quelli di Cinna e d’Inoleio amendue di provenienza Ca- 
lena da me pubblicali (1) ; alla cui antichità il presente non è se- 
condo, e facilmente dell’epoca presso a poco delle terribili guerre del 
feroce Cartaginese. É un altro Vezio che viene ad aumentare te me- 
morie di codesta famiglia Vezia, che vediamo per molte iscrizioni ri- 
sparsa, ed allargata in molte regioni della media e della meridionale 
Italia. La quale famiglia, se fu ricca di nomi che ne formavano il de- 
coro e la grandezza, venne pure deturpata dalla fama di taluni, che 
te diedero trista rinomanza. Il T. Vezio della nostra iscrizione non ci 
si dimostra altramente distinto che per la sua devozione verso Erco- 
le, non meno di altri Vezii, di cui ci son pervenute memorie di atti 
religiosi a tal divinità. Egli avrà dovuto esser parimenti prode nelle 

(1) V. le mie illustrazioni fattene nel Ballettino Arch. Italiano Ano. I, pag. 113 e 
segg. , ed Ann. Il, pag. 20 e segg.; Cf. Ritschl P.L.M. Sappi. Il, pag. Ili, IV e Suppl. 
III, pag. Ili e IV. 
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anni, poiché in seguito a vittorie, o imprese generose, nè voglio esclu- 
derne le commerciali, i viaggi od altra cosa di simil natura, avrà con- 
sacrata una specie di decuma al nume delle vittorie, al vindice delle 
proprietà, por tacere di altri titoli analoghi che tal deità rendeva cara 
agl’italici tutti; dopo aver promesso un dono alla stessa. Tale ne sem- 
bra l’obbietto della bella iscrizione Peligna di Navelli, della quale ab- 
biamo fatto eseguire dall’originale nel nostro Museo Nazionale, dove 
giaceva fin qui inedita, una fedelissima tavola litografica, che accom- 
pagnerà la nostra qualunque siasi trattazione; e la quale è così con- 
cepita: 

T • V I1TI 
DVNft 
OIDI! T 
HIIRCUO 
_UWIO_ 

BRAT 

DATA 


che io leggo: 


T • VETIVS 

DONVM 

DED1T 

HERCVLI 

IOVIO 

BRAT(HO) 

DATA 


Qualunque getterà uno sguardo su questa iscrizione, non potrà non 
riconoscervi quella singolarità di arcaismo che ci si rivela ad ogni vo- 
cabolo ; tanto nella parte filologica, quanto nella forma paleografica. E 
dapprima il nessun cognome dato a Vezio, ma supplito dall’agnatizio, 
è una pruova della semplicità ne’primitivi nomi, senza la polionimia 
de’secoli posteriori. Dal che possiamo ripetere con Varrone presso il 
Mommsen: simplicia in Italia fumé nomina (1), e con Cicerone (2) : nonien 
cum dicìmus cognomen intellegatur oportet. Altra singolarità ci offre ezian- 


(1) Mommsen RtSm. Forschungen pag. 8, n. 1. 

(2) De Invent. Il, 9. 28; cf. Eckhcl VI, 24; e de Pronomine e. 2. Mommsen o. e. pag. 
41-51 e noi. 67-68, ove gli esempi, e le classiche antorità. 
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dio il Vetius della prima linea tanto per la desinenza in i e non in 
ius, quanto per la mancanza del raddoppiamento della consonante t. 
Per questa seconda, già il Marini avvertì, come fossero rari i monu- 
menti di questa famiglia, il cui nome YETIVS fosse scritto con un 
solo T (1); siccome dai marmi Capitolini presso il Fabretti, il Muratori, 
ed il Guasco (2) , a 1 quali esempi egli ne aggiugne altro dai medesi- 
mi tralasciato, ove vedesi scritto anche VETIVS. Un P • VETIVS M0- 
DERATVS è pure in una iscrizione di Rieti riportata dal mio eh. ami- 
co Prof. Ritschl (3) , la quale è diretta anche ad Ercole , verso cui 
eran teneri i contermini de’ Peligni. E pare che la famiglia Vezia ne 
fosse più d’ogni altra devota, rilevandolo da altra iscrizione presso il 
Marini (4). In una iscrizione di Alba Fucente notasi altro esempio di 
Velio cosi (5): 

P ■ VET • TI • 0 • P • F • F • AL 


Troviamo l’esempio di esservi stata aggiunta l’aspirata in uno dei 
molti titoli delle iscrizioni Falische, già comentate dal Ch. Garrucci (6), 
ove leggesi VET0I | VETHI | con esempio nuovo del 0. 

Crediamo poi, che la nostra iscrizione accenni pure, pel non rad- 
doppiamento della consonante , all’ epoca Annibalica , perchè oramai 
è risaputo dal Ritschl, e dal Mommsen (7) che la geminazione della 
consonante va innanzi Ennio di circa un mezzo secolo, essendo egli 
morto il 585 di Roma. Dopo tal’ epoca ne fu fluttuante l’uso, talché 
trovasi la non geminazione fino a circa il 620, onde Cina al 627 in un 
cippo miliario, e Cima vediamo per l’uso già adottato al 668 di R. 
come dalla iscrizione dell’acquidotto Caleno sopracitato. Vediamo pure 
dell’epoca Annibalica, oltre vari esempi, quello dell 'Inoleio, altra iscri- 
tti Amali pag. 37, not. 30. 

(2) Cap. II, n. 71; Murai. 79, 5.; Guasco t. I, pag. 72. 

(3) Tit. Mummian. pag. XVIII. 

(4) Amali pag. 217. Tav. XXIII ; Ostem. XXIV , lin. 19. L ■ VETTIO PAVLLO 
T • IVNIO MONTANO COS • K • MAIS. Sotto questi due consoli in una base posta 
HERCVLI VICTOR! POLLENTI POTENTI, e dedicala III • K • IVL. L. VETTIO 
PAVLLO T • IVNIO - MONTANO COS dell’anno 81. 

(8) Mommsen I. R. fi. Lai. n. 8667 ; Rossi, V Area di Trajano di Benevento III, 
pag. CXCIX; Mincrviui Bullelt. Arch. Napol. n. ». anno V, p. 144. 

(6) Annoi. dell'Instit. 1860, pag. 271 Tav. d'Agg. G. n. 4. 

(7) Tit. Mummian p. IV, e XVIII, ed Aletrin. p. IV; cf. Henicn Armai. deWInst. 
1888, pag. 79. 
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zione bellissima Calena da me illustrata (1), di cui più ampiamente 
parlerò ne’ monumenti Caleni. Merita andar noverata l’iscrizione di 
Luni , spettante a Claudio Marcello (2) , che secondo il eh. Henzen, 
rimonta all’ epoca Annibalica, o a quel torno : in essa l’ ortografia è 
contrassegnala dalla lettera L non geminala in MARCELVS, leggendosi 

M • CLAVDIVS ■ M • F • MARCELVS 
CONSOL • ITERVM 

Lo stesso Henzen richiama quanto venne scritto dal lodato Ritschl 
su l’ introduzione delle doppie consonanti , non prima del 580 nelle 
iscrizioni antiche; e il rinvenirsi poi fin verso l’anno 040, ricordando 
quanto egli scrisse altrove (3). 

Circa la terminazione del nominativo in i, i-icorrono frequentissimi 
esempi, come ha notato il eh. Mommsen (4). In fatti in una iscrizio- 
ne Romana deU’ Isola Tiberina in un pavimento signino leggesi (5): 

C • VOLCACI C • F HAR • DE STIPE IOVI I ■ VRARIC .... DNIMENTOM 

Cosi pure nel Titolo Mummiano, del quale tanto bene ha discorso il 
Ritschl (6) , vedesi L • MVMMI. In altra arcaica sacra ad Ercole leg- 
gesi (7): 

donum dEDIT • L • AVFIDI ■ D 

f t/ECVMA • FACTA 

hercoll MER ■ ITERVM etc. 


(1) LL. cc. 

(2) Rulliti, arch. dell’ Insti!. 1958, p. 11 e segg. 

(3) Annoi. deWInstit. 1855, pag. 94; cf. Detlefsco Armai, dell’ Insiti. 1801, pag. 49. 

(4) Index Corp. Inscr. Lat. pag. 602 e 210; ed altrove. 

(3) Mommsen C. I. L. A. n. 1103 ; cf. Bullett. deWInstit. 1854, pag. XXXVII ; 
Henzen ad Orell. n. 5633 ; Ritschl Suppl. Ili, p. VI; ed Index Palaeogr. pag. 1156 
P. L. M. 

(6) Pag. I. 

(7) Mommsen C. I. Lat. A. n. 1290; cf. Giovenazii Aveia pag. XXXVII; I. R. iV. n. 
5736; Henzen ad Orell. 6130. In Ritschl Suppl. I. P. L. M. pag. Ili e seg. vedesi in 
tal modo adoperata anche la voce MINVCI dell’epoca vicina ad Annibaie: 


L • I • XXVI 


HERCOLEI 

SACROM 

M • MINVCI • C • F 
DICTATOR • VOV IT 
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Nella nostra iscrizione non men notevoli son pure, per la parte or- 
tografica, gli arcaismi che vi s’incontrano nelle voci DVNOM, IIERCLO 
e DIDET . La prima trova un bel riscontro nell’iscrizione di Antino nella 
Marsica , contermine alla regione Peligna, scritta in dialetto Marsico 
così (1): 

PA • VI PACVIES ■ MEDIS 
VESVNE • DVNOM • DED etc. 

L’iscrizione di Navelli oltre allo scambio dell’V con l’O, e viceversa, 
ci mostra altresì la mancanza della M finale (2) , la cui soppressione 
non è più recente del 615 nel titolo di L. Scipione figlio (3). Il Benlocw 
ha giustamente notato che i Latini amarono le terminazioni con le vo- 
cali, come nel DEDE per DEDIT, DEDA per DEDANT, come in varie 
iscrizioni (4). La formola DONO DEDET — DONVM DEDIT come nell’i- 
scrizione di Trasacco pubblicata dal Mommsen, ci mostra rintelligenza 
dell’accusativo singolare (5). La quale formola, come sarà più ampia- 
mente appresso da noi esplicata, secondo il Garrucci, era convenien- 
te ai sacri donar!. 

Circa la permutazione frequente dell’ 0 , e dell’ V, puossi ripetere 
quanto scrivea Prisciano (6): Quid 0 alquc U permutatae invicem? Così 
in una iscrizione presso il Mommsen (7) ò CIISVLA=ATILIA=DO- 
NV=DAT=DIANII. Altrove (8), nel n. 173 DONO; e al n. 62, in 
lamina di bronzo da una parte MARTE 'SACROM, e nel rovescio MARTE 
DONV DEDE (9). Non è qui il luogo di ricordare con Prisciano, Quin- 


ti) Mommsen Untcr. D. pag. 321 Taf. XIV, n 2; Guarini Comment. XIII, pag. il; 
Garrucci nel Bullett. arch. Ifap. n.s.annA, pag. 10 c segg.; Mommsen Bromo di Ra- 
pino pag. 22-32. 

(2) Ritschl Mon. epigr. Ir. p. 9; TU. Sor. pag. 18; TU. Mummian. pag. V. 

(3) Ritschl lUon, h’p. tria pag. 17. 

(4) Bcnloew Accent. Lai. pag. 209 c 322; Mommsen C. 1. L. A. n. 169; Ritschl P. 
L. 1 ir. Tab. XLIII, B.; Lanzi Sag. di L. E. I, 264, n. 180 NOMELIA — DEDE n. 177; 
cf. Vnler.D. pag. 237; Ritschl M. RUen. nov. 14. 401; Garrucci Annoi. deWInitit. 1860, 
pag. 249; Ritschl De fictil. Lit. pag. 27 e 18; Corsscn Wokal. II , pag. 101; 18; p. 
33; I, 269. 

(8) Lanzi Sagg. II, 620 — 834, n. 16; Mommsen Uni. Dial. pag. 345 ; Hnschke Die 
Osck. und Subell. Spr. pag. 257; App. n. XLV; Grut. 52, 11; Mommsen, I. R. Pi. n. 
2465 e n. 2742, lin. 6; Garrucci Bull. Arch.'Nap. n. a. nnn. I, pag. 10 e segg. 

(6) I’ag. 554; cf. Villoison Anecd. II, pag. 169 e segg. 

(7) Corp. 1. Lat. A. n. 168; cL Ritschl P. L. M. tab. XL1V, e t. 

(8) Cf. Ritschl o. c. tav. II, IX, a b. 

(9) Cf. Corssen Vokal. I, pag. 246 e 241 ove DVNOM si dice Osco e DONOM arcaico. 
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tiliano ed altri antichi Grammatici , senza dire de’ moderni filologi 
Ritschl, Benloew, Mommsen ed altri, come gli antichi Italici, siano 
Latini o di altra gente, ponessero vaghezza, se non bisógno, di far 
promiscui alcuni elementi dell’alfabeto ; o ciò fosse per forma alfabe- 
tica varia, o per varia pronunzia, o per altra ragione sia anche or- 
tografica. Quel eh’ è da non dimenticare, trattandosi di forme arcaiche 
nelle iscrizioni, si è che Quintiliano ci avverte, che l’ortografia serve 
spesso al tempo e agli usi; quindi spesso è stata cambiata. Che non 
parlando de’ tempi antichissimi, in cui eran poche le lettere, nè simili 
alle nostre le loro forme, e il valore di esse diverso, il dotto Quintiliano 
ci mette al caso di riflettere, come lo scambio dell’O con l’V fossero 
facili per alcuna di quelle cause che noi qui abbiamo accennato (1). 
Nè debbono tacersene quelle che vengono dall’accentuazione, dai suo- 
ni, dalle inflessioni, che qui non è il luogo andare investigando. Sem- 
bra poi che il DVNOM abbia alcun che di simigliarne col DVNVMMA 
presso il Mommsen (2) ed altri. Nell’iscrizione di Antino fra i Marsi 
che abbiam recata essa ci mostra il dunom. in consonanza col Vcsune (3). 

Relativamente all’ HERCLO, la declinazione di tal nome di divinità, 
pur troppo culta in Italia e particolarmente fra i Mar-si, Peligni , Sa- 
bini etc. , riconosce due fonti , o la terza , o la seconda declinazio- 
ne ; e in amendue le varietà ortografiche e grammaticali son natu- 
rali per arcaismi e contrazioni che vi si rinvengono. Modernamente 
il Breal ha esposto (4) , che il nome Greco 'HpaxXyj? sia diverso dal 
Latino Hercules, e che ì'Herculus latino nella più vecchia forma serbata 
da Cicerone (5), e l’ Herclus presso il Mommsen, indicano, a suo pa- 
rere , una differenza notevole , alla quale ben si rapporta il nostro 
HERCLO dell’iscrizione Peligna. Il citato scrittore crede eziandio che 
la differenza tra il greco vocabolo, e il latino derivi dalla diversa na- 

Cf. Jahn Ficoron. Citta p. 44. Veggasi Ouinlil. lib. I, 7, 13; I, 4, 12, 17;Fcsto v. Po- 
ngavi e Solitaurilia; M. Vittorino pag. 2486 Putsch. 

(1) V. Quintil. 1.7,11, e 1.4,16-17; Priscian. pag. 854. Putich.; Vili oisou Anecd. Gr. 
li. 169; Geli. XIII. 25. 

(2) Unterit. D. pag. 174. Taf. VII; ef. Bull. Arci i. Nap. ano. IV, n. LXI, pag. 70, 
81; ed ano. V, pag. 44; e VI, pag. 90; cf. Fabretli Glottar. llal. a. t. vv. ; il quale 
nota come il Dunom all’Umbrico Runum si confaccia. 

(3) Mommsen Vnter. D. p. 345. 

(4) Hercule et Cacut, elude de Mglholog. compar. Paris 1863, pag. 51 e segg; cf. 
Max. Muller, La Science du Langage trad. par Harrit et Perrot pag. 102. 

(8) Acadcm. 1.2, 34; cf. Ritschl Epigr. Sor. pag. 15 c segg.; cf. Prolog, in Plaut. 
pag. XCVII. a TU. Aletr. pag. X, ove deU’JJerculet, che dapprima fu Htrclet, poscia 
Hercules. 
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tura mitologica dell’ Ercole Greco con l’Italico, e massime Sabellico, 
il quale era un Nume campestre, un genio domestico, non diverso, 
anzi analogo ai Penati, ed ai Lari, onde trovasi annoverato fra i Se- 
moni ; nel che io trovo consentanei il Klausen, il Maury , il Preller 
ed altri. L’Èrcole Greco è il figliuolo di Alcmena, quegli che ha usur- 
pato nell’Ara maxima a Roma il luogo d’un’ indigena divinità Latina, 
alla quale le primizie de’campi, degli armenti, secondo Dionigi d’A- 
licarnasso ed altri (1); e come vedesi dalla famosa tavola d’Agnone, 
e da altre iscrizioni (2). L’ Ercole Italico è essenzialmente agricola , 
secondo il genio del popolo : egli era il vindice della proprietà dei 
confini e della famiglia; e presso i Romani è noto il familiae erciscundae, 
communi dividundo. Dal radicale del nome di Ercle è il verbo hercere, 
herciscere , spesso adoperato , appunto per designare la divisione del 
patrimonio, di cui Ercole era il custode, qual altro Giove Erceo, come 
saremo per dire più sotto. L 'Hcrculus, o Hercules, è il dio dell’assiepato 
podere , che il Mommsen (3) trae pure da hercere. Ora P Hcrclus che 
troviamo ne’ monumenti (4) , che trova riscontri nell’ Hercle de’ vasi 
Etruschi, probabilmente viene da Hcrcolus della 2.” declinazione, che 
arcaicamente fu scritto fino alla metà circa del 6.° secolo Ercolus, di 
cui abbiamo gli analoghi confronti nélVHercolei , ed Hcrcole ; sicché il 
nostro Bercio dell’ iscrizione Peligna non ne è diverso, salvo la contra- 
zione (5). Intorno alla quale, ed alla sincope, ci giova invocare i dotti 
pensamenti del Prof. Ritschl (6) , il quale , dopo aver detto Magisteri 
usato antichissimampnte per Magistri, come detterà per dexlra, dextra- 
vorsum, supera per supra, calecarc per calcare, Hercules (7) per Hercles, 

(1) Lib. I, 40. 

(2) De Ring Lei Opiq. p. 226 c seg.; Mommsen Untar. D. p. 1, 2, 8, taf. VII; Orelli 
n. 1838; Mommsen I. R. fi. n. 4498, 8737; Ritschl m. ep. tr. p. 13 ; Zoega Bastar . 
II. p. 113 ; Macrob. Sat. Ili, 11, 10 ; Klansen Arcai, p. 70. 

(3) Stor. Rom. T. I. p. 182, trad. del Sandrini. Cfr. Gnarini Lex Otc. Lai. p. 38, e 
«n Cipp. osco-abtll. p. 28, e 44. su i segni domenicali. 

(4) Munì in scn Vnterit. D. p. 262. Cfr. Fabretti Gioii. It. i. v. 

(5) Su la contrazione di Hercle, Hercli, etc. v. Ristschl, Tit. Humm. p. Il, e XIV, 
c Prolegom. ad Piavi, Trin. p. LXXXV1I e seg. 

(6) P. L. M. Suppl. II, p. IX ; Cfr. Ep. Tr. p. IX et seq. 

(7) Abbiamo anche un HERCELE in uno Specchio Gerhard Etr. Spieg. 182, e 147; 
Lanzi S. Il, 8, 2, p. 219 ; Henzen Bullett. dell’lmtit. 1838, p. 164, not. 1, il quale 
vi vuole mischiate le forme romane ed etnische, il che crede dell’epoca di transi- 
zione dall’ Etnisca alla Romana civiltà. Cfr. Jahn Ficoronisch. Cist. p. 38; Ritschl 
P. t. AL tab. XI, M. etc. e Suppl. P L. M. I, p. XIV; Mommsen Cor. In. L. A .; 
Millin Gali, myth. p. tab. CXIX — Il Bellermann de Phoenic. Inscr. Verb. 1810, 1 , 
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Tecumessa per Tecmessa ; scrive esser ciò avvenuto per triplice o qua- 
druplice successione nella lingua di forme più molli , da cui passò 
all’ asprezza delle contrazioni , e vi stette per certo tempo costante- 
mente. Dalla quale durezza pel decorso del 5.® secolo, fu ritornata alla 
primitiva soavità ne’tempi in cui fu dai poeti e dagli altri scrittori mi- 
gliorata , risuscitando le forme aspre con un certo temperamento e 
con un certo diletto. 

A me par chiaro , che la forma dell’ Hcrclo dell' iscrizione Peligna 
venga propriamente dall’/fercfos arcaico e contratto di Hercolos, poscia 
Herculus (1); e che sia vero quanto ha detto il eli. Garrucci che i nomi 
i quali hanno doppio nominativo hanno doppio dativo (2); il che os- 
servasi in quello di Hercules , che ha il dativo in ei , e nell’ altro di 
Herculus, che lo ha in o , e che per contrazione ha la forma arcaica 
di Hcrclo ; come pel nominativo Hercles contratto di Hercoles il dativo 
in un bronzo di Mailand presso l’Orelli (3) è Hercli. 

Intorno poi al verbo didet, oltre che l’i per e ritorna al facile scam- 
bio nella vecchia ortografia latina, solito ad osservarsi, secondo i Gram- 
matici Prisciano, M. Vittorino, V. Longo ed altri, credo vederne an- 
che il confronto nella voce DIDEST, dedet, daini, che il eh. amico 
Professor Fabretti nell’egregio lavoro del suo Glossario antico Italico 
ha raccolto , e che crede un raddoppiato dalla forma deda dal radi- 
cale DA da re , citando il Mommsen (4) ed altri. L’ Huschke (5) dice 
che il didest vale dederit. Nella Tavola Bantina leggesi PRVTER • 
PAM ■ MED1GAT • INOM DIDEST, cioè Praeter guani magistratus. . . da- 

22 ; III, 5; IV, 12, l’HEPCLE della forma Etnisca da Arklei, e non Archlés, vecchia 
voce greca da Harkel Fenicio ; V. Movers Die Phoeniz.; Creuzer Symbol. T. II, p. 
172, n. 4; Raoul-Jlochelte Hercul. Assyr. p. 14, u. 1. MERCI. E 3J3CI31I in uno spec- 
chio Volcente B. A. ilelVInslit. 1862, p. 110 e 111, addotto dal eh. II. Bruno; Hercli 
in una iscrizione presso MafTei M. Veronese 360, 4; Hercli Saxano presso Ordii 
n. 3479. 

(1) Priscian. p. 27 = 534, P., Orcll. n. 1607 IIERCOLI. 

(2) Bullet. A. Flap. n. ». ann. VII, p. 163. 

(3) Creili n. 1529; Ritschl Tit. Mummian. p. II. HERCLI in dativo in una lapida 
milanese del M. Veronese p. 369^4. n. 1529, Orcll. ; Fabretti Gloss. II. parla di un 
nome gentilizio Etrusco Hersklus da cui vico di conseguenza il dativo Bercio; Ritschl 
Tit. Aletr. p.X, reca Hercles, Hercules, e l’antico Hercle, Cfr. Tit. Mummian. p. II, 
ov. Hercle, Hercule. 

(4) Vnterit. D. p. 233; Aufrecht et Kirchoff I, 21, not. 3, 144 ; II, 198; e Kirchoff 
Das Stailtr. von Bantia p. 47 ; Cfr. Max Muller Scie n. du Lany. p. 283. 

(3) Die Osch. und Subell. etc. p. 102; Cfr. Kirchoff o. c. p. 171 e scg., e p. 79 ; 
Langc Die Osk, Inschr. der taf. Bant. p. 87 ; Muller, Die Etrus. 1 , 37 ; Grolefend 
Rud. L. V. p. 17. 
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bit (1). Che il didet della nostra iscrizione di Navelli vi abbia piena re- 
lazione anche per la forma del tempo futuro, non par da questionare ; 
anche perchè la natura della promessa di un voto con dono da farsi 
è evidentissimo, e secondo la solita maniera di far voti per segnalati 
eventi e pei altre ragioni. T. Vezio della iscrizione Peligna promette 
il dono ad Ercole Giovio; mentre ha già dato il Beato od Erba Sabina. 
Così forse avvenne per un marmo a foggia di clava con plinto al di 
sopra, e con buco al centro per innestarvi qualche cosa ; e destinato 
forse, come opina il mio eh. amico H. Brunn, per metterci sopra un 
donano di Ercole, esistente in un cantone della Chiesa di S. Resti- 
tuta in Napoli. Al quale monumento il dotto scrittore crede doversi 
riportare la famosa iscrizione de’Vertulej, che si riferisce ad una De- 
cima offerta ad Ercole (2). 

Dopo ciò, innanzi di venire allo svolgimento di quel che parmi il 
più importante dell’iscrizione, non posso tralasciare poche osservazioni 
paleografiche intorno la natura delle lettere, e l’arcaismo delle forme 
di esse, che ci traggono pur esse ai principi del 6° secolo di R. In fatto 
l’A, B, <, D, II, U, O. /V hanno tale fìsonomia arcaica da non 
potersi smentire, e per le quali rinvengonsi confronti specchiatissimi 
ne’monumenti tra il finire del 5.° e il cominciare del 6.° secolo. Le 
forme angolose ed aperte che osservansi nelle B, <, U, <">, N , D, 
arguiscono del modo di scrivere di tale epoca. Per I h/ ad aste obli- 
que, oltre gli esempi che vedonsi nelle opere del Ritschl e del Momm- 
sen (3) , che ormai bastano per consultare intorno agli arcaismi ivi 
raccolti; vedasi pure la nostra iscrizione Galena dell’epoca Annibalica, 
e le iscrizioni Falische illustrate dal Garrucci (4). La forma del < 
trovasi nella lamina di bronzo di Bologna, la prima volta pubblicata 
dal mio eh. amico Professor Ar. Fabretti nel citato suo Glossario Ita- 
lico, e del cui arcaismo fecer testimonianza e il Professor Ritschl, o 
il Garrucci (5), e il B in Mommsen (6). Per ciò che riguarda 1’ A , e 


(1) KircholT o. e. 1. c.; Mommseo o. c. p. 146. 

(2) Bullett. deWInslit. 1845 p. 71, c Bullett. del 1838 p. 77-78. 

(3) Vedi oltre le altre opere i P. t. IH. e gl’indici annessi — Pel Mommsen il Curp. 
ins. L. A Cfr. Jahn Ficor. Cista ; Momms. Unter. Dirti, p. 24-26. 

(4) De Guidobaldi BulUtt. Arch. lini. Ann. II, p*. 20 ; Garrucci Annui, dell’lnstit. 
1860 p. 234. Cfr. Ritschl P. L. M. Suppl. Ili, p. Ili, e IV. 

(5) P. 802. Cfr. Ritschl P. L. M. p. 97 ; Afu». Bhen. T. XVII, p. 605 e seg., 640 e 
XVIII, p. 141 e seg. ; Idem Suppl. HI, p. XV, et seq,; c l 'Index Scholar. 1864, p, 
XVII, et sq. 

(6) Pn ter. Dial. p. 24-26 nel bronzo di Pesaro. 
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la II; per la prima basta vederne i monumenti nella citata opera del 
eh. llitschl, e nel Corpo delle iscrizioni antichissime del eli. Momm- 
sen. Per la e formata da due perpendicolari parallele ; non istarò a 
ripetere tutti gli esempi che se ne veggono in molti monumenti, anche 
de’ tempi imperiali, ma piacemi produrre quelli arcaici, ecoregionari 
della Marsica contermine ai Peligui. E nella Marsica l’ antichissima 
forma della E rinviensi identica a quelle della iscrizione di Navelli. 
Così in quelle de’ medesimi e del Piceno, vedesi scritto CIISVU A | 
ATIUA | DONV | DAT | DIANII (1). 

E fra i Marsi pure la Milionia ha VAtlllDIVS | VIISVNII | IIRI- 
NIII UT | IIRINII | PATR1I DONO MVR1 [| UIBS (2). Così pure ATI 
UIIS I SARANIIS C . M • F (3). Il Ritschl (4) reca SAIITVRNI riO- 
CODOM, In un busto di Medusa C • OVIO • OVU l'HCT, come da 
lahn (5). In altre marsiclie presso Mommsen (6) PIITICIA • P • L • 
CHITIIRIS | CIIMIIbVS • FILIVS • FPC. In Aschi presso gli stessi 
Marsi (7) trovasi CDIMI | IOVII-SACRI [ COSTII ; IMIRT. È da ve- 
dersi ciò eh’ è stato detto dal (iarrucci (8) sulla forma delle IDI, IH, II, 
I 1 2 3 4 * 6 7 8 9 10 11 12 , li; per la II, eh’ e’ crede certa fra gli Osci, i Marsi, i Vestini, i 
Marrucini, i Sanniti, i Itutuli ; e ne’ monumenti romani di epoca cer 
ta del 5° secolo. 

Abbiamo pure ! Il per E nell’ alfabeto di Crecchio (9); .ed in altri 
monumenti si legge l'AMHUIAI (10), PIISTANO (il). 

Nè voglio qui entrare a discettare sulla priorità , secondo che ha 
scritto il eh. Detlefsen (12), della forma E su questa II. Di amendue 
a me sembra la più antica quella della terracotta Calena impiegata 


(1) Ritschl. P. L. M. XUV, lei; Mommsen C. 1. L. A. a. 168: cf. n. 177, ove 
DI1DRO. 

(2) Monnnseu o. c. n. 182; Ritschl lab, HI, D; Lami Sag. Ili, 619 — tab. XVI, o. 
22 ; Mommsen /. A. 8487 ; Vnterital. D. p. 348. 

(3) Mommsen C. /. L. A. n.42; Ritschl o. c. tab. II, A ad, acf; ai n. 48 di Momm- 
sen C. 1. L.; Ritschl tab. X, Aa; GarrucciRu/I. Ar. A. n. scr. 1, 86. 

(4) Fict. Lit. p. 8. 

(8) Ficoronische Cist. p. 61 ; Brunati Mus. Kircher. Inicript. p. 81, 104. 

(6) C. I. L. A. n. 1173. Ritschl P. L. AI. Suppl. tab. XCVIII. 1. p. 94. 

(7) Momm. o. eit. p. 1170. Ritschl P. L. AI. tav. XCVIII. E. 

(8) Bull. Ar. N. n. ser. an. I. 1832 p. 182-183. Id. Annal. dcH’Inst. 1860 p. 228; 
Gradili di Pompei 2.“ ed. Paris 1886 p. 9, 28, 30, 31. 

(9) Mommsen Unler. D. p. 331, cf. p. 346. 

(10) Ritschl Fictil. Lit. p. 27 tav. I, f. li. 

(11) Cavedoni Carellii lab. CXXX, 2. 

(12) Bollett. deli’lnstit. Arch. Ann. 1861 p. 199 e seg. 
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nella stupenda iscrizione d’Inoleio, ove è scritta con un’ asta perpen- 
dicolare e con tre punti in vece della seconda asta parallela. Nè di- 
sconvengo dal dotto Professor Ritschl che sia cosi delineata (1), con 
un sistema analogo a quello dell’ A dell’ I I, U, V ed altri : ma ivi 
sembravami rimarchevolissimo, che la E, la quale nell’alfabeto Lati- 
no ha quasi un ufficio arcano, e secondo i Grammatici antichi, e mas- 
sime Prisciano (2), è la vocale da cui dipende quasi tutto l’alfabeto, di 
cui si ha bisogno nella pronunzia delle vocali, e delle semivocali, questa 
nota misteriosa alfabetica fosse contrasegnata primitivamente da tre pun- 
ti. Qui noi posso, ma altrove mostrerò quanta sia l’importanza di tener 
conto di tal sistema arcaico di adoperare i punti, del valore di essi, e 
della forza fonetica nella varia pronunzia dialettica, e nell’ortografia dei 
più antichi o meno antichi popoli d’Italia^ I punti negli elementi alfa- 
betici o cangiarono talora una lettera in un’altra, cosi fra gli Osci V, 
o :> valse 0 pei punti ; o ne variavano la intonazione ; o giunsero fino 
a supplir delle lettere, come vedesi presso il eh. Ritschl per la N nel 
denaro di Cossuzio (3). Nè parmi doversi tenere, sotto tale aspetto, di po- 
co conto Raggiungere de’punti alle note letterali, che vedonsi in mol- 
tissimi elementi alfabetici massime de’ vecchi idiomi italici, e di cui 
le iscrizioni di Orecchio, di Cupra, le osche di varie contrade e re- 
gioni ci somministrano le pruove. Le intonazioni fonetiche, le fun- 
zioni de’ditlonghi, la promiscuità delle lettere, e i passaggi potettero 
esigere siffatti modi paleografici. Un luogo rimarchevolissimo di Quin- 
tiliano (4) ci pone in grado di valutare ciò, perchè il medesimo dice 
' ignorarsi i modi e l’ortografia antica, in cui poche eran le lettere; e 
non come le usate al suo tempo e facilmente mutabili. 

Dal campo delle regioni grammaticali di paleografia , e di ortogra- 
fia, passando a quello di culto, di usanze religipse, di mitologia, che 
riflettono la iscrizione di Navelli, e ne fanno scoprire l’obbietto e la 
natura; ci accade dapprima di dover rammentare che presso i Roma- 
ni, e gl’italici in genere, era usanza assai antica consacrare ad Er- 
cole, come ad Apollo , ed a qualche altra divinità, un’ offerta , che 
prendeva nome di decuma, o vicesima. Solevasi per qualche fatto no- 
tabile sia per vittorie contro ai nemici, sia per rinumerare la deità 

(1) Suppl. P. L. M. Ut, p. ili, « IV. 

(2) Serv. up. Pritcian. I, 18. Krehl ; Serg. ad Donat. I, pag. 1828 PuH.Galv. del- 
le Lingue II. p. 193. 

(3) Supplem. I. p. XV. P. L. M. 

(4) I, 7,11 i Narri ilta vetustissima Iranieo tempora, quibut et paucieree literae, nec 
timilee hit nostrii earum formae fuerunt, et vie quoque diversa. 

3 
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di benefìci conseguiti , per industrie , imprese commerciali , o per 
altre ragioni analoghe, vòlarsi ad essa qualche cosa di prezioso nel 
momento , prometterne altra , e quando ciò veniva eseguito , era 
uso di mandarne ai posteri la ricordanza con qualche monumento. 
Ciò ne sembra chiaro assai venir dal dettato della nostra epigrafe. 

In essa è annunziato, come T. Veziò, grato per alcuna delle addotte 
cause ad Ercole, DVNO BIDET HERCLO IOVIO BRAT DATA, dava il 
donativo ad Ercole Giovio, dopo aver già offerta l'erba Sabina, o brato, 
specie di ginepro, come vedremo fra poco. 

La è una di quelle formole solenni adoperate in tali circostanze al 
nume indigeno, e quasi divinità Italica tutta propria delle nostre re- 
gioni Marsiche, Peligne, Marruccine, Sabelliche, Osche etc. I titoli rac- 
colti dal eh. Professor Ritschl (1), e che leggonsi nel bellissimo ar- 
ticolo del eh. Amico Cav. De Rossi su l’Ara massima e il foro Bo'ario 
in Roma, senza dire della tavola famosa di Agnone, del Cippo Abel- 
lano, della lamina di Antino fra i Marsi consacrata ad Ercole (2), ce 
ne convincono. Nè deve trasandarsi quanto recentemente ha scritto 
il Bréal su di Ercole e Caco, mito importantissimo dellTtalica religio- 
ne. Ma quel che importa moltissimo nella nostra iscrizione di Navelli, ' 
si è l’aggiunto di Giovio ad Ercole , il quale nel momento ci sugge- 
risce, come fra i Peligni fosse celebre il Giove Pelino, ed un tempio 
di Giove stesse al culmine del monte Majella come dall’amicissimo 
mio eh. Corcia (3). Noi noi! sappiamo che altra nota epigrafica porti 
ad Ercole appiccato ini simigliante epiteto; del quale sol vediamo fre- 
giata Venere, detta pure Giovia in un titolo Campano dell’anno 646 (4). * 

HEISCE ■ MAGISTREIS • VENERVS • IOVIAE • MVRVm 

Di tale iscrizione il eh. Prof. Mommsen nel nobilissimo lavoro delle 
Iscrizioni Arcaiche latine ha messo in dubbio la genuinità ammessa 


(1) De Tit. Mummiano panini. 

(2) Bullell. A. Nap. n. s. ano. I, p. 12; cfr. Mancini B. A. N. n. i. ann. VII, p. 
134, Al medesimo eh. signore sono molto obbligalo, per avermi fatto conoscere, come 
nel M. Nazionale esistesse la pregevole lapida Peligna; premurandomi a farne la il- 
lustrazione. Egli potrà arricchire di nuove iscrizioni, e di bellissime notizie topografi- 
che la scienza dell’antichità; e noi facciam voti, perchè lo faccia presto. 

(3) Muratori p. 449 c 367. Cfr. Corcia St. del H. di N. T. I, p. 134-133. 

(4) Orelli n. 2487; Mommsen /. R. IV. n, 3361; Ritschl P. L. M. tab. LXIII; cfr. Io 
stesso P. L. M. Suppl, li, p. Vili; B. A. IV. n. s. an. 1833 n. 27 ; Henzen Ind. p. B1 
e seg. 
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da tutti , e della quale la nostra iscrizione Navcllese è una novella 
conferma. 

La novità per Ercole del titolo di Gnomo fa ricordarmi , come gli 
antichi reputassero codesta personalità con somma teologica sapienza 
Virtus dei regentis (l): sicché il Giove della pagana credenza aveva in 
Ercole come la manifestazione della sua potenza. Non vorrà poi sem- 
brarci strano il veder accordato ad Ercole l’epiteto di Giovio a simi- 
glianza di quanto aveano gl’italici praticato con la Venere Giovici. Nè 
era fuori dell’ uso degli antichi di assegnare taluni epiteti ad altre 
loro divinità. Cosi fra i Marsi troviamo una Vesuna Erinia (2), VAtlllDIVS 
— VII SVNII — IIRINII | etc.; che può confrontarsi con Heros Martea 
di Festo , con Heries Iunonis di Gellio (3) ; Nerienes Martis de’ Sabini, 
cioè la forza, secondo Giovanni Lido, e Gellio (4). Riflette il Corssen (5), 
parlando di Marte, e della sua duplice appellazione, che i doppi nomi 
erau dati per esprimere l’origine del nume, e della sua natura; la 
quale cosa vedesi presso gli Umbri, i Salii, gli Arvali Sacerdoti, ove 
Fiso Sansie, Dium Deus, Dea dia, Cerus manus etc. Nelle tavole Eugu- 
bine Giove iufei krapufei; ubi, egli dice, apparet prius verbum iuve, seu 
juve ad sequentis primam syllabam adjeclum repeti , sicut in appeUationc 
Dius Fidius. E secondo il Mtiller (6) nell’Umbrica lingua le forme iufe 
o iuve, e di [diu , dive, diuve) promiscuamente adoperate significava- 
no lo stesso. Lo stesso Corssen (7) anche a proposito de’ doppi nomi 
vuol che Minerva venga da Manis-Nerio. 

Ora codesti doppi titoli accennano ad un sincretismo teologico e re- 
ligioso solito ad incontrarsi nelle paganiche religioni. Relativamente 
ad Ercole, dal luogo citato di Macrobio puossi naturalmente dedurre, 
che Ercole , la potenza divina, indicasse la forza solare , e che fosse 
lo stesso che Giove , la luce , il Sole benefico , potente , che spande su 
1 la natura i vivificanti suoi raggi (8) , onde a lui sacri il pioppo , il 
lauro alberi solari. Ercole è il distruggitore d’ogni male , il trionfa- 


, (1J Macrob. Sai. I, 20 ed. Zelili. 

(2) Mommscn C. I. L. A.n. 182. 

(3) Fest. p. 100; Geli. IV. A. lib. XIII, 23. Cfr. Cavodoni B. A. Italiano, ami. I, p. 
148 ; Avellino B. A. N. ann. HI. p. 59. 

(4) Ljrd. de mens. 4, 42 ; Geli. N. A. XIII, 22; cfr. Lanzi Sag. di L. E. ; Mornm- 
teu Bronza di Rapino p. 20-24 ; De Ring, les Opiq. p. 274. 

(5) Origin. Poes. p. 31. 

(6) Die Etr. II, pag. 43, e 51. 

(7) 0. c- p. 40-41 

(8) Macrob. Sai. I, 15, p. 283 c 332. 
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toro , e il vincitore , e il nume delle vittorie e nel senso morale e 
nella natura fisica. Egli paredro di Giove che è la luce, il sole pur 
egli, il fuoco primordiale, e nella acutissima espressione di Ennio.(l), 
presa forse dal Crisippo di Euripide: Adspice hoc sublime candens, quem 
invocant omncs Imeni. E Giove pure, come Ercole, è il custode delle 
famiglie, il suo lare domestico, il Girne Erceo. A me pare che code- 
sto Giove-Erceo non sia altro che il Gime-Ercole, ed il Fismio che tro- 
viamo nelle Tavole Eugubine, e il Semo Sancus, Dhts Fidius, Diovis, 
Dimis Filiui, il Diespi ter, il Medita Fidius, Me-Hercules (2) con quel tale 
sincretismo religioso che sopra abbiam notato. Cornuto (3) ha detto 
'HpaxXrjc òi è<mv ó év xoT? SXotq Xó^o?, i. e. Hercules est ratio in omnia 
diffusa, che risponde al virius dei Regenlis di Macrobio sopracitato. 

Ora Ercole e Giove hanno la stessa natura teologica : e crediamo 
non apporci male neU’aBserire che Giove ed Ercole siano identici sotto 
tal rapporto; e sotto il titolo di Girne Erceo, includansi Je stesse pro- 
prietà di Giove e di Ercole. Infatti un luogo de’Mitografi Vaticani ne 
rischiara l’ identità (4). Imperocché ivi è scritto , singula enim dona a 

diis sacrata sunt maceries, quae ambii domum, Hercuìi Ioni, secondo 

il God. di Gottinga del XIII secolo, Herceo Imi, secondo altri , e lo stes- 
so Bode. Giove, ci giova qui ripeterlo, è il custode della famiglia, il 
suo lare domestico, al pari di Ercole, che ne esprime il medesimo 
concetto; e perciò stesso Erceo. Ercole, al pari di Giove Erceo, è il 
vindice de’popoli, il custode de’poderi, delle ricchezze publiche e fa- 
migliari, e il nume dell’assiepato podere (5), come più sopra abbiam 
visto col Mommsen. Ercole può etimologicamente esser confrontato 
con Orco il dio delle ricchezze sotterranee, e perciò stesso identico a 
Giove Erceo (6), come cercammo spiegare nel famoso mito di Danae, 

(1) Ap. Cicer, Nat. Deor. 11, 2, e 25; cfr. Mylhogr. Vatie. Ili, 4. 

(2) Varr. L. V, 82 , e 66; cfr. Paul. p. 147 ; Placid. Gioie, p. 353; Oriti. Fan. 
VI, 213; efr. Propert. IV, 9 c seg. ; Fest. p. 241 ; Paul. p. 74; Aufrceht e KircholT 
Umbrii. Sprachd. II, 137, 187. 

(3) Nat. Deor. e. 31, ed. Osanti. Cfr. le anoot. di questo al /. e. 363 e seg., ove 
recasi Diogene Laerrio nella vita di Zenone p 418 ed. di Amsterd. ; ove dieesi a aù- 
XÒ( WV tu» Ali mhit dinant.ab hoc ipso /ove cfr. p. 147. È il XdfG? SetÓTflrrcq 
di Platone, De leg. IV; Sfueea de Benef. IV, 8. dice «he secondo gli Stoici, Hercu- 
lem nostri putant, quia vii «t'ui invierà. 

(4) III, 4, p. 167. ed. Bode. 

(5) Creuicr Comment. Herod. p. 236 e seg.; B. Roeheltc Peint. de Pompei p. 181 
e seg. Creuzer-Guigniaot Rei. de Vantiqu. Lib. VI, p. 570 e seg.; De Gui^obaldi fu i 
Ire Dipinti Pompeiani p. 9, ove altre classiche autorità. 

(6) Su l’identità ed affinità di Giove ed Ercole y. Herod. Il, 42; Maneth. ap. loeeph. 
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ove pure parlammo dei tesori, che erangli affidati (1), di Acca Laren 
zia, e del mondo sotterraneo nel Foro Boario a Roma. Lo Zinzow (2) 
a giusta ragione rammenta sotto questo rapporto il tempio sotterraneo 
nel Foro Boario, detto anche Mundus, vicino Faro massima non distan- 
te dal clivo della Vittoria e dalle scale di Caco (3). Ora l’Orco, secon- 
do lo stesso Zinzow, è paragonato con Arco ed Arcolo, che egli vuole 
veniente da Ercole, ed è importante quanto va egli ricordando intor- 
no ai capi Argei , e intorno all’ etimologia di Ercole da ircus et ede- 
ra (4) ; e al Mundus lo stesso che Orco. Il quale Arcolo, secondo Paulo, 
era il custode delle arche. 

Ercole, dice il dotto Corssen (5), abolisce i sacrifici cruenti uma- 
ni (6), e stabilisce il culto della luce: e crede che fosse identico ed ana- 
logo a Marte, Sanco Semone, o Medio Fidio con l’autorità di Macrobio, 
di Ovidio, di Varrone (7), come in parte ho già detto, e svilupperò più 
sotto meglio; e ad Ercole si riferiscono le sacra de’Salii. Il eh. Filo- 
logo , ecco poi come discorre a proposito del Giove Erceo , o altri- 
menti sull’ Ercole Giovio della nostra iscrizione : Faciliime , son sue 
parole, autem Herculis nomea in latinas religiones se insinuare poterai, 
quod habemus ibi lovem Hercium, Hercm Marte am, Hcricm Iunonis, Her- 
siliam denique unde facile vox me hercle etc. (8). 

Il citato scrittore parlando di' Marte, e della duplicità del di lui no- 


«. Apion. 1, 17 ; Iablonski Panili. Aegypt. Il, 3 p. 183 ; Serv. ad Virg. A. IV, 196; . 
Creuzcr-Guigniaut Rei. de Pani, lib IV, p. 105. 

(1) Su Ire dipinti Pompeiani di Perseo e Danae p. 23 . Cfr. Bachofcn Armai, dell' In- 
tlit. 1858 p. 1(17, e seg. Su Piilenl ila di Orco, sul ZeÒ? tpxto; , ed ÈpXEÌOi; ; sul 
giuramento v. Ilcrmann Lehrbuch der gotlesdiensltich. AlterthUm d. tir. Ente Ab- 
theil. Heidelberg 1857, p. 72 e 74 noi. 2, p. 120, c noi. 9, 19, 20, 21 ; cfr. Bultmaun 
Lexil. Il, p. 52-60; su l’etimologia di ipxo? da Spyw EtpfW, SU gli Spxtot Se SÌ 

I. asaulx p.8.; Aeschin. Timarch. § 114,-Thucid. 1, 78, li, 71; NSgelbach Anm. zu. 

II. p. 35 e seg. Su di Orco e sul Giove Inferno identico ad Orco ("Epxo?) v. Homf II. 

II, 755 ; Welter Griech. tistterleh. Ziceit. B. p. 198. De Guidobaldi o. c. 1. c. 

(2) De Felasgor. Roro. Saer., p. 22, 34. 

(3) Serv. ad Aen. Vili, 271 ; Solin. I, 10 ; Serv. A. Ili, 134 ; Lyd. de meni. IV, 46; 
Fiutar, qu. R. 90. 

(4) 0. c. p. 22 e seg. 

(5) Orig. Poeti i Rom. Berol. 1846, pag. 18-19. 

(6) Maerob. Sat. 1, 7; Dionys. Hai. A. R. 1, 38. 

(7) Sat. HI, 12, 1, 10; Fatt. VI, 313; Varr. I. L. V, 10. Cfr. Muller, JTlr. II, p. 
279, e 301. 

(8) O. c. p. 20-21. Cfr. Henop L. Sab. pi 24-25. Dna Giunone Marziale si ha pure 
dalla Numismatica, v. Cavedoni B. A. 11. ano. I, p. 148; cfr. Avelliuo B. A. N, ann. 

III. p. 59. 
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me (1), va riflettendo, come la duplicità de’ nomi era fatta per espri- 
mere l’origine del Nume, e le sue qualità. Su la facilità fra gli an- 
tichi di aggiungere cognomi agli dei, basta ricordare il Giove Vesi- 
lino di Consa, che sembra essere Io Zeus Velkanos di Creta (2), il Giove 
Libero de’ Sabini iùveis Ktvfreis ; iuve talseture nell’iscrizione di Staffolo 
vicino Osimo, il Talassius de’ Sabini (3), che era il dio dell’imene, 
della fecondità, della vita e del calore. Il Breal (4) ragionando ancor 
egli de’ cognomi degli dei che si riferiscono ad un sol essere, giusta- 
mente crede che le differenti deità non siano in fondo che degli at- 
tributi staccati del medesimo nume. Sotto questo rapporto noi più 
sopra abbiam considerato l’Èrcole Giovio della iscrizione Peligna, iden- 
tico a Giove Erceo : imperocché Ercole è il principio attivo nella teo- 
logia paganica, che vedesi riunito al suo prototipo Zeo. Ercole è la solis 
potestas (5). Fra i Sabini, e loro affini il culto di Ercole Giove o il 
Sole , era comune sotto il nome di Sabo , Sanco, Fidio etc. ; e intor- 
no a quest’ultimo abbiam visto come risponda ad Ercole Giovio; per- 
chè Fisovius non è che l’ uno, e l’altro. Marziano Capella ha scritto (6) 
che Sanco è l’Èrcole de' Sabini, e cosi Arnobio, Livio, Festo, Dionigi di 
AUcarnasso, Silio Italico, S. Agostino, Varrone, Plinio (7). L’Èrcole Gio- 
vio è lo stesso che Giove Liceo, o Lucio, adorato comunemente dagli 
Osci, e non diverso teologicamente dal Sabus, Sancus, Dim Fidius, Se- 
nio, Fisovius, Diovis. L’Èrcole Giovio designa Ercole come progenie di 
Giove, siccome leggesi in Paolo (8), ove trovo scritto Dium quod sub 
cado est extra teclum ab love dicebalur, et Dialis flamen, et Dius heroum 
aliquis ab love genus ducens. Varrone (9), Ovidio (10), Properzio, e Fe- 
ti) Op. cit. |>. 31. 

(2 Liv. XXIV, 44. 

(3) Hartung Relig. der Rum. Il, p. 24ti ; PI ut. Q. R. 31 ; Pump. 4; Rum. 13. 

(4) Bere, et Cacus p. 58. 

(b) Macrob. Sai. I, 20; Seneca de benef IV; 8 dice che secondo gli Stoici Ercole è 
della stessa natura di Giove, Berculem (nostri putant) quia vis ejus invicta. Cornuto 
lo dice (c. 31), ratio in omnia diffusa, che è il lovis omnia piena di Virgilio (Eclog. 
Vili), tratto dai fenomeni di Arato. Mart. Cap. § 185 e seg. Ignoti vis celsa patrie, 
vel prima propago etc. Cfr. Yolkmuth die Pelasger als semit. p. 115. 

(6) § 56. 

(7) Adv. gent. IV, p. 143; Liv. 8, 20; 32, 1; Fcst. v. Praedia ; D. H. Lib. Il, p. 
113; IV, p. l!57 ed. Sylb. ; Sii. 9, 8, 422; Aug. C. D. 18, 19; Varr. L. L. 4, 40 ; Plin. 
8, 48, 74. 

(8) Pag. 74. 

(9) L. L. V, 82, e 66; cfr. Paull. p. 147; Placid. Gl. p 353. 

(10) Fast. VI, 213. 

) 
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sto (1), hanno scritto come Giove fosse il Diespiter, il Medius Fidius, 
Me-Hercules. 

Lo stesso Diovis, nel senso di dio Inferno, risponde pur esso al Gio- 
ve Erceo, epperò anche ad Ercole, per lo quale abbiam visto l’ana- 
logia per le ricchezze, per i tesori, che secondo una vecchia credenza 
degli antichi erano rinserrati sotterra, e custoditi dall’Orco, o dio in- 
ferno Fiuto, Dite etc. L’iscrizione del bronzo di Agnone supplita ed in- 
terpretata dal Mommsen ce ne conferma (2). . / 

Ma il nostro Ercole Giovio nell’iscrizione Peligna di Navelli è desso 
l’originario Ercole Laziale, Sabinico, Italico? A me sembra che esso 
appartenga a quel sincretismo religioso, cui più sopra accennavamo, e 
forse dovuto al sovrapponimento, e all’influenza degli Eraclidi venuti 
in Italia, dei quali parla Dionigi d’Alicarnasso (3). Ercole lasciò in Ro- 
ma le colonie degli Epei, de’Feneati, e de’ Troiani, come ha rilevato 
il Breal nel suo lavoro su di Ercole e Caco (4). Con essi per tanto venne 
innestata alla vecchia religione Latina ed Italica' di Ercole ancor quella 
dell’Èrcole Greco. Ora l’Èrcole Italico è essenzialmente agricolo, se- 
condo il genio di quel popolo. L’Èrcole Greco è il guerriero che 
si asside al Foro Boario, spodestando il vecchio Ercole Italico, e col 
quale sincretizzaudosi viene a ricevere 1’ epiteto di vincitore, trionfa- 
tore, oltre al ritenere i vecchi attributi proprii della credenza primi- 
tiva e quasi indigena ; come suole accadere ne’ culli de’ vecchi abita- 
tori su cui sovrappongonsi quelli de’ nuovi venuti, fenomeno non stra- 
niero nella storia dell’umanità. Nel Foro Boario Ercole dedicava a Già. 
ve l'ara massima, l’ara delle vittorie, dove menava la via trionfale, e 
colà stesso codesto Ercole ergeva 'un altare ed assegnava un culto a 
sè stesso (5), come ha chiarito il mio eh. amico Gav. de Rossi. 

Codesto ritrovarsi di un’ara di Ercole vicina a quella di Giove in 
Roma, fa ricordarci dell’ iscrizione celebre di Agnone, ove son pur vi- 
cini Giove ed Ercole nel vecchio sistema Italico, e il secondo insignito 
col titolo specioso di Augusto, poiché vi si legge (6): 

(1) I.ib. IV, 9 e seg.} Pest. p. 211. 

(2) Buttett. dell' Instit. 1846, p. 93 ; cfr. Corpus I. !.. A. n. 188; Ritschl P. L. ,V. 

Tab. li, F. 

(3) Lib. 1, 41 e seg. 

(4) Pag. 41. 

(8) Ara massima, e Tempio di Ercole. Annoi, dell’lnstit. 1854, p. 28 c seg. Tacil. 

Annui. XII, 24; cfr. Breal o. c. p. 49. 

(6) Mommsen, Vnlerital. D. p. 1 2 e seg. taf. VII; De Ring, I.es Opiques p. 226 
e seg. 
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diùvei • verehashYi • stati f 
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A simiglianti divinità facevansi anniversari : ed è rilevante, e confer- 
ma quel che sopra dicevamo della natura solare di Giove Lucezio, 
di' Sabo, Diespiter etc.; ove nella detta iscrizione di Agnone, siccome 
osserva pure il De Ring, quel che leggesi Giove ed Ercole sono annovera- 
ti e posti fra le divinità della luce. Son belle altresi le riflessioni del 
medesimo De Ring, intorno alla stessa insigne iscrizione di Agnone che 
svela molto del mistero delle religioni vecchie italiche, ove Ercole divino 
rappresenta la forte volontà nell’apogeo del diritto civile costituito nel 
móndo morale come nel fisico dai tre raggi di luce, Giove, Ercole, 
e Fidio. Ora quest’ultimo rientra in quel ciclo, in cui abbiam intrav- 
vista l’identità di Giove ed Ercole, il cui sincretizzamento rivelavasi 
nell’Èrcole Giovio di Navelli, e nel Fisovio sopra ricordato. 

Il culto di Ercole era universalmente, ed antichissimamente rispar- 
so in Italia, ed oltre alla testimonianza di Strabone (1) e di altri (2) 
vi ha la iscrizione d’Abella. Inoltre l’Èrcole Giovio dell’iscrizione Pe- 
ligna ci fa spingere i confronti col celebre mito di Ercole e Caco, e 
col famoso Recarono della leggenda Italo-Latina ; il quale non è che 
lo stesso Giove od Ercole della favola. Il eh. Breal nel suo erudito e 
dotto lavoro (3) opina che nel cognome di Giove nell’ara massima al 
Foro Boario, non debba vedersi che un epiteto che prende vita, sepa- 
randosi dal nume cui appartiene, eche s’introduce nella mitologia per 
un fatto dello spirito umano (più sopra osservato). Anche ilKlausen (4) 
è andato a simiglianti idee. Il Breal distinguendo i due Ercoli il fi- 
gliuolo di Alcmena della Greca mitologia, e l’Italico, e questo abba- 
stanza noto qual nume campestre, agricolo , e come un genio dome- 
stico, che sta bene con la Cana Fides et Vesta, ben riaccostasi ai Pe- 
nati, ed a’ Lari, e per ciò stesso fra i Semoni. Il Greco stava bene “ai- 
rara massima nel Foro Boario, dove usurpava il posto della divinità 

indigena latina, alla quale le primizie de’ campi, degli armenti (5), 

\ 

(1) Lib. V, 4, § 8. 

(2) Serv. Aen. VI, 117. 

(3) Bercule et Cacus, p. 59 c seg. Presso lo stesso aut. Aurei. Vici, iu cui Cassio 
Emina, e Verrio Fiacco ap. Serv. Aen. Vili, 203. 

(4) Arval. p. 80. 1 ^ 

(5) Orelli In. lat, n. 1538; tav. vot. d’ Agnone cit di sopra; Mommsen I. R. N. n. 
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la custodia della casa, e delle sue ricchezze, la protezione del pode- 
re, onde a lui ben si addiceva qual Lare o Semone il più vecchio 
canto, quale è quello degli Arvali ai Lari, ove si ripete il juvate Lases, 
ben conveniente ad Ercole, e a Giove (1). Oltre a ciò, noi abbiam detto 
come Ercole e Giove fossero custodi della Famiglia, e perciò 1’epiteto 
di Erceo stesse bene per amendue. 

Ercole era il dio guerriero al pari del Giove dell’Ara massima, al 
quale le feste e le cerimonie de’ Salii : e desso non era che il Giove 
adorato sotto il nome di Sanco e di Recarano (2). A proposito del no- 
me di Sanco, il citato Bréal ricorda (3) il Sac, Sag , donde sacer , san- 
cire, sanctus, e sagmen; nella quale ultima voce vede l'erba sacra che 
teneasi in mano nel prestare il giuramento : e noi nell’iscrizione Pe- 
ligna di Navelli vediamo T. Vezio il quale consacra ad Ercole il Brato, 
o Erba Sabina, con un costume antichissimo, come a suo luogo os- 
serveremo. E negl'inni Orfici troviamo Ercole Sango, e Fidio riuniti 
col simbolo dell’incenso (4). 

Io non entro qui a discorrere di Recarano o Garano, dopo quanto 
ne han detto il Klausen, e recentemente il citato eh. Bréal. Solamen 
te mi contento dire, che classiche antiche autorità, e monumenti epi- 
grafici ci rivelano l’identità di Ercole, di Sanco, Fidio, Semone, e San- 
to (5). A Cure nella Sabina, Sanco è il vincitor di Caco, o meglio Ca- 
cio (6), onde Properzio scriveva: 

Nunc quoniam manibus purgalum scuserai orbem 
Sic Sanctum Tatti composuere Cures. 

Il che include necessariamente l’identità con Ercole, siccome dall’ad- 

4495, 5757; Ritschl Mon. ep. Ir. p. 15; Zoega Bassor. II, p. 115; Macrob. Sai. Ili, 
11, 10; Klausen Arv. p. 70; Dionys. Hai. I, 40. 

(1) Apuleio, I)e mundo p. 201, ed. Nisard, dice a turando lupiter dicilur. Per Er- 
cole, Klauseo Arv. Carm. p. 66, noi. 183. 

(2) Breal o. e. p. 54-55 ; efr. Zinzow o. c. pag. 22 e seg. ove discorre dell’identità di 
Giore ed Ercole. 

(3) 0. c. p. 56, not. 2. 

(4) Btjm. XI. 

(5) Sancus lo stesso che Sanctus, v. Tcrtullian. ad JVat. II, 9; Festo p. 229, e 317; 
cfr. Dionys. Hai. IV, 58; Horat. Ep. II, 1 , 23: Sanco lo stesso di Ercole, e lo stesso 
che Saio figlio di Sanco, v. Cat. ap. Dionys. Hat. II, 49; Sii. It. Vili, 424; Henzen ad 
Orell. p. 162; lo. Lyd. de snens. p. 2, e 4 Hoelher. E questo in lingua Sabina il cielo; 
v. Lyd. o. c. p. 250, Hoether. 

(6) Klausen Carm. Arv. in fine. 

4 
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dotto luogo di Vairone (1). E della triplice denominazione di Sanco, 
Ovidio ci ha lasciato mi ■ v versi, ove leggiamo (2): 

■jUtiereòain nonas Sanco Fidione referrem 
An libi , Senio pater: quurn mihi Sancus ail: 

Cuicumipte ex illis dederis, ego munus habebo: 

Nomina trina fero : sic voluere Cures. 

Semone, secondo il Bréal (3), presiede alla fecondità: Dius Fidius era 
il protettor de’ contratti e della fede (4), analogo al Giove Giurarlo, di 
cui abbiamo citati» nell’ isola Tiberina in un pavimento signino la 
iscrizione (5): 


C ■ VOLCACI G • F ■ HA li • DE STIPE IOVI IVIIAIU C DNIMENTOM 


Il Dio Fidio, che abbinili detto lo stesso che Fisovius, è il dio della 
Luce, Dius (6). A lui sacrificavasi in cielo aperto, e a capo scoperto 
giuravasi, e nel giurare teneasi in mano un fascio d’ertia; ed è cono- 
sciuto che l’erba era d’ordinario la verhe.ua, o l' erba Sabina. Ad Er- 
cole come a dio di luce era sacro il pioppo, la cui forma, la luci- 
dezza, e bianchezza delle foglie, dicono gli scrittori per tali qualità 
convenirgli (7) ; e noi vedremo pure convenirgli sotto tale aspetto an- 
che il Brato, o Erba Sabina ; e vedremo un Nume Sabi in Arabia, ove 
al suo culto era consacrato un albero simigliarne e analogo. 

Il sincretismo religioso sopra discorso ancor più si rivela in riguar- 
do a Sanco, Fidio, ed Ercole per i riti religiosi e civili degl’italici. Ora 
nel Tempio di Sanco avean luogo i trattati cogli stranieri, la cui os- 
ti! L. V, 6ii; cfr. Ritsehl TU. Iflummian. p. X e XI. 

(2) Fasi. VI, 214 c seg. Por i moniimeuti in cui Erede è appellato Santo vedi 
Ititfchl TU. A fumm. passim 

(3) 0. c. p. 88. 

(4) Ziuzow; o. e.; Ktausen Carni. Arv. p. CO, uot. ‘.83; Feste presso Io stesso, e 
Varronc. 

(8) Motnmsen C. In. Lai. Ani. n. 1103; Heozen ad Orell. n. 8533 a. Sul Gioie Er- 
ceo che abbiam veduto identico ad Ercole Giovio e sul giuramento cui presiedeva v. 
Creuzcr Communi. Herodot. p. 216- 

(6) Ziuzow o. c. p. 23; cfr. Paul. p. 147, 74; Aelius op. Varr. L. L. V, 60. Tertul- 
liau. Idol. 20; Lyd. IV, E8. 

(7) Deustermann de Tfcrnilis /fin ertili'* nera. Occ.id. Afona si. 1865, p. 30. 
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servanza è sì rigorosamente raccomandata (1). Il Dio Fidio, che ab- 
biam visto della stessa natura di Ercole e della Fede, era il fulmine 
punitore degli spergiuri (2). Su l’altare di Ercole eran pure posate le 
federazioni e le convenzioni 3). I Federati della lega Italica giura- 
rono per gli dei Romani, c per Ercole (4). Inoltre ad esso erano mas- 
simamente indirizzati dai Marsi, Peligni, e loro vicini voti, promesse, 
e donativi. E nella iscrizione Reatina nella regione confinante co’ Pe- 
ligni, Ercole era invocato col titolo di Padre, come in una iscrizione 
Aquilana, se genuina (5). A lui lo decime eran votate, come da mol- 
teplici iscrizioni può per avventura ricavarsi (6). 

Dalle quali impariamo eziandio, che a codesta patria diviniti, come 
a Giove Feretrio, eran consacrate le spoglie de’ nemici; e donativi ve- 
nivano offerti derivanti, o dai bottino fatto ai nemici, o da lucro dei 
negozianti, e dalle imprese commerciali, o dalle primizie de’ campi 
o di altra natura: e spesso con foimole, e con riti già antichi, come 
vediamo luminosamente dichiarato nel Titolo che sottoponiamo ai let- 
tori, di cui tanto dottamente ha ragionato il lodato Profes. Ritschl (7). 

ì! E R C V L E S SAKCTE 

DE DEC VAIA VICTOR TIRSI LVCIVS MVMIVS DONVM 
MORIBYS ANTIQVEIS PRO VSVRA HOC DARE SE SE 
VSVM ANIMO SYO PERFECIT • TVA PACE ROGANS TE 
COGENDEI AC DISS0LVENDE1 TV YT FACILIA FAXEIS 
PERFICIAS DECVMAM VT FACIAT VERAE RATIONIS 
PROQVE HOC ATQVE ALIEIS DONIS DES DIGNA MERENTI 

e nel Titolo Sorano leggiamo pure 

Quod ri sud. d/'ifjcidens — àspere a {Irida 
Paréns limcns hdc uóuit — nòlo hòc soUitfo) 


(1) 4 f.rr. !.. L. V, 06; Plut. quacst /toni. c. *8; Dionys. Hai. IV, 38; Macrob. "rt. 
Ili, A; Aruob. adv. geni. Ili, 43. 

(2) Polyb. Ili, 25; Paul. p. Ili, 92; Piotateli. in Sniffi c. 10; cfr. Zinzow c. o. p, 
30-37. 

(3) Mommsen Star. Rom. I, p. 132 Irmi, del Sandrini. 

(4) Polyb. in, 25, 6. 

(3) Ritschl Tit. Mummian. p. X c se#. 

(6) Ritschl Tit. Mummian. p. IX c se#.; Io è M. Sappi. I, p. 1 e sce. e XIII. 
cfr. P. L. M. tab. I* A; c Sappi. IH, p. Vili. 

,7) Tit ,Wii mmi™. p. IX, XII, e XVII; cfr. .Moti. tip. Tr. Cap. II, p. 14-18. 
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(Dejcumà factd polóucta — leiberets lubéfnjlcs 
Domi damine lì ir colei — màxsumé méreto 
Semài te oranl se fujóli — crèbro cóndémnes 

Prescegliendo nelle riportate iscrizioni quanto possa essere atto a 
dar luce alla nostra iscrizione di Navelli, trovo la necessità di tener 
conto in questa della forinola BRAT DATA analoga, sembrami, al De- 
cuma facla delle iscrizioni medesime, e del vecchio rito accennato 
nella prima di esse. Or la decima dicevasi profanata, cioè consacrata, 
il quale uso non solo àddicevasi ai vincitori, trionfatori, ma pure ai 
mercadanti, negoziatori, viaggiatori ed altri (1). Tali riti furono an- 
tichissimi, perchè antichissimo il culto di Ercole in Italia, anche pres- 
so i Sacrani e i Pelasgi (2) , nonché fra i Latini , gli Osci , Sabini 
ed altre genti, siccome dai molteplici monumenti , come si è visto. 
Nella semplicità de’ primitivi costumi, e quando non ancora era ricco 
di lauri l’A ventino, come scrive Macrobio (3), su l’Ara massima Evan- 
dro consecrava ad Ercole il pioppo (4). L’iscrizione di Navelli fra i 
Peligni ci pone nella bella occasione di ravvisare uno di que’riti an- 
tichissimi di consacrare ad Ercole, nella mancanza dell’uso dell'incen- 
so con altra sostanza adoperata dagli antichi prima dell’introduzione 
di quello, non men sacra e non men religiosa, ed analoga : il che dà 
forza all’arcaismo della iscrizione, rivelatrice di vecchi costumi fra i 
Peligni. Presso i medesimi pertanto a vece dell’incenso, dell’alloro, e 
del pioppo, adoperavasi l’odoroso Bruto, od Erba Sabina, per compiere 
i riti religiosi: tanto più che fra gli aspri monti della Sabina e dei 
Peligni, non allignando nè Tallo pioppo, nè il lauro, era pianta mon- 
tana il Brato della famiglia de’ ginepri, pianta odorosa, aromatica e 
adatta agli usi sacri. Laonde il moribus anliqueis del Titolo Mummia- 
no e la desuma facla di esso, trovano un bel confronto col nostro 
Brat Data. Imperocché la voce data risale ad una mistica forma , 
esprimente una sacra azione. 11 Marini (5) reca Servio il quale par- 
landò del Tura dabant di Virgilio (6) scrivea , dabant verbo sacrorum 
usus est, nani dici sdebant in sacris, Da quod debes de manu dextra aris. 

(1) V. Zinzow o, c. p. 24-28, c not. 

(2) Zinzow l. c. 

(3) Salumai. Ili, 12 Zeno. 

(4) Virg. Aen. Vili, v. 285-286; Phaedr. Fab. Ili, 17; Plin. B. N. 12, 2; Lucian. de 
Sacri/ie. e. 10. 

(8) Arval. p. 892, tav. XII, a Otserv. XLVI. 

(6) Aen. VII, v. 463. 


Digitized by Google 



— 29 — 

Lascio qui di ricordare le epule sacre, i banchetti pubblici che davansi 
dai trionfatori al popolo, e de’ dieci giorni continui in cui celebra- 
vansi le feste di Ercole (1). I miei chh. amici professor Ritschl, e 
cav. De Rossi ne hanno trattato (2), in modo da non spenderci altre 
parole. Ma non posso starmene per ciò che riguarda la forinola sacra 
brat data-, imperocché ha belli confronti con molte altre iscrizioni, 
dove leggesi palmenti dedii (3). É risaputo che ne’ trionfi Romani eravi 
la dazione della palma di ciascun trionfatore, il quale la deponeva 
in un luogo pubblico e religioso, e collocavasi la laurea in grembo 
a Giove Capitolino (4). Nel monumento Ancirano, Augusto dice laurus 
depomi in Capitolio (5). Nella nostra iscrizione Peligna parlasi invece 
del Brato, perchè ad Ercole era solito consacrarsi quasi tutto che si vo- 
lesse (6) : pel che era impiegata la formola data, dal e simili. In una 
iscrizione, presso il Mommsen (7), su di un monumento vedesi un serto 
di ellera co’ corimbi, e vi è scritto 

HERCOLI • CELERI • DAT 
A • RVTILIVS • P • L ■ ANTIOCVS 

e in altro marmo 

HERCVLEI 

C • ANTESTIVS CN . F ■ 

CENSOR 

DECVMA • FACTA • ITERVM 
DAT 

E nella mia citata iscrizione arcaica Catena (8), è Impiegata pur la stes- 
sa formola, come in tante altre. 

(1) Dionys. Hai. 1, 39; Fest. p. 237; Varr. ap. Serv. Aen. Vili, 363, e L, L. VI, 51; 
Macrob. Sat. HI, 6, 12. 

(21 Annoi. dell'Inttit.Arch. 1834. Ritschl nel TU. Mummìan. Cfr. Mommsen Corp. 
I. L. A. pag. 149 e seg. n. 541. 

(3) Marini Arv. p. 606-607, e not. 642; Ritschl P. L. M. 

(4) Svelon. in Domit. c. 6; Boulenger de Triumph. c. 16; Sveton. in Ner. 13; Plin. 
Panegyr. c. 8. 

(5) Zampi Tab. Ancir. I, 24, p. 45. 

(6) In Festo si dice: Berculi antem. omnia eeculenta poculenta pollucere licei. Sn 
l’uso delle deeime con offerte di frutta ed altro in Grecia ad Ercole in Micalesso, 
Paus. IX, c. 29. 

(7) C. I. L. A. n. 1113; cfr. n. 815. 

(8) L. c. 
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Ercole , il cui culto abbiam (letto cotanto risparso , nella Tavola 
d’Agnone trovasi aver ricevuto insieme ai patrii numi offerte di pro- 
dotti della terra ; il che ci rivela il semplicissimo costume di quelle 
vecchie genti di consacrare le cose più naturali. È inoltre risaputo 
che presso gli antichi eran comunissimi i sacrifìcii ture et vino co- 
me nelle Tavole Eugubino, e negli Arvali. E al Lare famigliare, Plauto 
dice, sacrifìcavasi ture et vino (1). 

Ma poiché è la prima volta che in una epigrafe vedesi adoperata 
la voce Bral; o poiché codesta voce non può andare diversamente in- 
tesa che ad esprimere il Brolo, specie di albero resinoso, odorifero 
e della famiglia de’ Ginepri, che ricorda un costume antico, solito ad 
osservarsi nelle offerte, e ne’ donativi ad Ercole, come c’istruisce il 
già citato Titolo Muminiano col suo moribus antiqueis ; noi innanzi che 
di codesto arbusto facciam vedere la natura, l' importanza, e il costu- 
me d’impiegarlo ne’ sacri riti fra gli antichi popoli Italici prima del- 
l’uso dell’incenso e di altre sostanze odorose; diremo delle erbe, della 
verbena, de’ frutici ed altri alberi odorosi impiegati dagli antichi per 
fame dono alle loro divinità, e pe’ loro sacrifici, massimamente in 
quelli spettanti ad Ercole. 

Ne’ banchetti di Ercole al Foro Boario sedevasi su la terra verdeg- 
giante della sacra graminea, Gramineoque viros locai ipse sedili, disse 
Virgilio (2): la quale ci ricorda il sagmen, e la verbena, od herha pura 
di cui tanto bisogno ebbero i Romani; di tal che nel 706 di R. man- 
candone il Capitolio, non potettero essi eleggere i Consoli (3). Di essa 
oravi bisogno ne’ riti delle Confederazioni (4); e il sagmen, la grami- 
nea o verbena, era tenuta per mano nel giuramento (5). É singolare, 
che Recarano, che abbiam veduto più sopra identico ad Ercole (6), 
e lo stesso che Garano o Sanco (7), per i due ultimi fa risovvenire di 
rjramen, frumentum (8); e a Garano, secondo il Klausen (9), era of- 
ferta la decuma, che anticamente offerivasi ai Re. È curioso che nel 
novero di tali erbe entrar potesse, e non vi fosse straniero il Brato 

f 

(1) Aulul. Prolog. > 23. 

(2) Apuil Marnili. Sai III, (">. 

(3) Merimée G. Soc. p. 99, n. 2. 

(4) Virgil. ^on. XII, 116; Serv /. r .; I*lin. II. K. XXII, 3. 

(5) V. più sopra le citazioni,. 

(6) Klausen Carni, ^rv. p. 70-71, cfr. Bréal o. c. 

(7) Verr. Flac. ap. Serv. Vili, 203. 

(8) Breal o. c. p. 86, noi. 2; Klausen o. c. p. 70, not. 192 ove Varr. K. R. 1, 18. 

>'9) O. c. Epimetr. ad not. 192, p. 81. 
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medesimo, se voglia rammentarsi, che i Romani sotto il nome di Ver- 
bena ed erba pura comprendevano pure tutte le piante odorifere quali 
il lauro, l’olivo, la quercia, il mirto, il rosmarino, il ginepro etc. (1). 
Ora alla famiglia dei Ginepri appartenevasi il Brato od Erba Sabina; 
sicché abbiam ragione di crederla, nel modo stesso delle altre piante, 
simbolicamente adoperata nel culto di Ercole. Epperò venne compresa 
sotto il termine generico di verbena, che gli antichi dicevano sagmen, 
e serviva per i legati spediti per le alleanze, o ad intimar guerra, o 
a sanzionare c continuare (2) i patti; il che ne ricorda perciò Ercole, 
Sanco, Fidio etc. 

Merita altresi èssere rammentato a tal punto che le oscille eran 
fatte di verbena. E ognuno ricorda che Ercole fece sostituirle al cru- 
delissimo costume delle teste degli uomini; cosicché Arnobio disse (3): 
Fraude callidula mutastis .... tandem Hercules persuasit illis, ut infau- 
sta sacrificia faustis mutarent, et prò humanis capilibus oscilla obferrenl. 
Siffatte oscille eran dette slrophia, strappi , secondo Festo (4) fasciculi 
de verbenis facti; stroppus quod Graece dicilur orpóstov, fatti di fiori e 
di verbene, o di altra specie, cioè di lauro, olivo etc. Or le verbe- 
ne comprendendo, come abbiam detto, varie sorti di piante erbacee 
ed arbusti , e ginepri , tra cui il Brato o l’ Erba Sabina , ci ritro- 
viamo sempre per esso in una pianta simbolica e graditissima ad 
Ercole. 

Ad Ercole eziandio era attribuita da Pausania l’introduzione in Gre- 
cia dell’arancio (5); e son note le cose dette su i pomi delle Espe- 

(1) Scrv. Aen. XII, 120; cfr. Schol. Apollon. nhoil. IV, 156. 

(2) Paul. cxc. Fcst. Sagmina dicebrmt herbai verbenas quia ex loco sancto arce- 
bantur. Legatis profciscentibus ad foedus faciendum bellutnque indicendum vel a 
sanciendo id est confirmando. Cfr. Lcrsch antiq. Virgil. p. 117. Più sopra si è detto 
che sag, t ac, sono analoghi a sacer, sanctus, e a sacnficium, coi quali nomi merilavau 
confronto Sanco, Fidio, epperò Ercolc.Vajrr.£.£.V,66;Ritschl,7'iL4ftimin. p.XI; Breal 
o.e.p.SS.Sono note altresì le are graminacee: Virgil. Aen. XII, 119; Sii. Ital. IV, 703; cfr. 
Marini Are. p. 584, sa le stesse ( cespites ). Sa le are ornate Virgil. Aen. Ili, 25. I ra- 
mi e i serti, e le ville sono ovvie ne’ monumenti, Miiliu Gal. Mythol. Tab. XXXI , n. 
107; tab, LXXXIX, n. 290; Scull. della villa Borghese voi. I, St. 1, n. 13; cfr. Lcrsch 

0. c. p. 160-161. 

(3) Adv.gent. II, c. 68 ed. .Higne. Fest. p. 64, 128, 194, 312, 334 , 346; Macrob. 
Sai. I, 7, 11; I.actant. ad Stai. Theb. II, 644; Yarr. !.. L. V, 30, 330; Dionys Hai. 

1, 38; Ovid. Fast. 7, 621 ; Ph il irg. ad Virgil. Georg. Il, 389; llcsych. v. Atlópat; 
llyg. Fab. 130, Plin. 77. N. XXI, 2; M. Borbon. voi. 7” t. 3. 

(4) BOLticher Baumnlt. p. 221 c altrove. 

(5) Eliaeis ; Salma*. Fxercit. Plin. p 951 e seg. 
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ridi dal Botticher e da altri (1) ; i quali, secondo Timachide presso 
Ateneo (2), erano offerti agli Dei. Inoltre Ercole ebbe oracolo da Apollo 
per raccogliere in Oriente un’erba simile alla figura dell’Idra, dalla 
quale sarebbe stato sanato dalla sua piaga. Presso Millin (3) Minerva 
insegnavagli una pianta che liberava dalla morsicatura dell’idra: laon- 
de negli Inni Orfici (4) leggiamo : * 

’EXSè [wtxap, voùawv raxvta xo|ìÌ£ojv 

Adsis morborum averrunca piantina porlans 

Un tempio di Ercole in Mauritania avea vicina una pianta di malva (5). 
La sua clava era di oleastro (6). Sul melo da lui introdotto parlano 
vari (7). A tal divinità benefica, e che i Greci chiamavano fra gli 
altri titoli òXsijt xaxo? (8), dovea esser carissimo il dono di piante odo- 
rifere, aromatiche, e simboliche delle sue gesta e de’ suoi trionfi, e 
ad un tempo giovevoli. Tito Vezio dunque, nel vecchio rito e nella 
non introdotta usanza a suo tempo dell’incenso, dal quale peraltro o 
nulla o poco differenziava, come vedremo, avrà adoperato il Brato o 
Erba Sabina. 

Poiché abbiam detto, che nel Titolo Mummiano è parola d’un co- 
stume e di riti antichi, secondo i quali offerivasi la decuma ad Er- 
cole, non è inopportuno investigare, se il Brato offerto da T. Vezio 
nella nostra iscrizione fosse stato deposto come offerivansi l’alloro, il 
pioppo, od altro ramo d’albero ad Ercole ; oyvero per tener luogo di 
incenso, o di altra specie di sostanze aromatiche e odorose adoperate 
ne’ riti paganici. Questa seconda ipotesi ci aggrada dippiù, sia per la 
formola adoperata del Bral data; e sia perchè al tempo di T. Vezio 
crediamo che nella mancanza dell’incenso, il Brato od Erba Sabina 
ne facesse le veci ; ed essendo , come fra poco additeremo , pianta 
della specie gineprina, ognun sa, come le bacche del ginepro fosse- 


li) 0. c. p. 468. e seg. 

(2) Lib. Iti; Cfr. Salmas. o. e. I. c. 

(3) Galèr. Mythol. p. 178 Tav. 172 bit, e 436. 

{4) Bymn. XI, p. 203 ed. Getti. 

(5) Pilo. H. N. lib. XIX, 22. ' » 

(6) Paus. II, 31, 13; Btttlicher o. c. p. 133. 

(7) Ilei marni o. c. p. 146, not. 14 e presso lo stesso Zeoob. Cent. V, 22; Pollai. 1, 
30; Herod. II, 47; Plot. Y. Lucull. c. 10; Suid. 1, p. 448. 

(8) V. Brest, sa questo epiteto, che ha relazione eoa Caco. Cf. Minervioi mcm. ined. 
di Barone p. 125, 126. 
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ro adoperate per profumi, essendo odorosissime, e cosa usata Ano ai dì 
nostri. 

Era dottrina antichissima, che ai numi fosse caro il profumo delle 
sostanze odorose, come ci è conto da Porfirio (1). Arnobio nel capitolo dei 
sacrifica paganici (2) ecco come ne ragiona: Si aliquod viscus aris fue- 
rii traditum, ratione ardcscit pari, et dissolutum in cinerem labitur; nisi 
forte hostiarum deus animas devorat, aut ex aris argenlibus nidorem con- 
seclatur et fumos. Nel luogo di Arnobio la teoria dell’assorbimento tra- 
spare ad evidenza; e pare non vi sia stranio quanto Ieggesi in Lu- 
ciano (3), quando gli dei avidamente tenendo gli occhi su la terra, 
sbirciano per ogni parte se veggono fuoco acceso, che sollevi pingue 

odore su vorticoso fumo e a bocca aperta ingoiano quel fumo. 

Cotale assorbimento del fumo e degli odori, e di altro che venisse 
bruciato ne’ sacrifizi, tendeva a riassumere l’umanità simbolicamente 
nella divinità. E codesta dottrina invero nelle false religioni, rispon- 
deva all’idea istintiva dell’uomo del conseguimento della vita immor- 
tale, divina e di risorgimento: e questa è la natura de’sacrifizl (4). Il 
sacrifizio è figlio di quell’immenso grido dell’umanità, la quale de- 
caduta ha bisogno d’una espiazione. I pagani comunque sviati dalle 
tradizioni del vero, sentiron pure, che la divinità non fosse muta. Nei 
lor sacrifica fra la cosa e i doni sacrificati avveniva tal metamorfosi, 
onde l’olocausto, l’uomo e la divinità si unificassero (5); e vedesi da 
ciò come per lo sacrificante fosse sostituito il sacrificato. Gli alberi, gli 
aromi, e gl’incensi non hanno altro scopo che questo, e non servono 
che al simbolico rito della purificazione, e della espiazione, per cui si 
anela all’immortalilà ed alla palingenesi (6): supremo pensiero d'ogni 
popolo, e scopo d’ogni religione, che n’è l’anello di ricongiungimen- 
to (7). Ecco adunque perchè tanti riti simbolici : nè sono altra cosa le 
corone, i fiori, le essenze odorose, e i profumi sparsi su le are, siccome 
poi più simbolicamente praticossi ne’ misteri (8), che avevano speciale 


(1) Porphyr. di Abititi. Il, § 6, 7 e seg. 

(2) Llb. VII, 3 ed. Migne. 

(3) De’Sarrifiii. Trad. del Settembrini yol. 1* p. 354. 

(4) Euripid ap. Clem. Alex. Slrom. V. p. 688, efr. Piod. Pyth. II, 30 seq.; 01. 1, 
55 seq.; cfr. Neohaeuser Caimil. Lips. 1857, p. 80 e seg. 

(5) D’Eckstein Journ. ai. 1859. 

(6) l’orphyr. di abilitimi. Il, § 5. 

(7) Neuhaeus. Cadmil. pag. 83 e 85, 92 e seg. 

(8) Id. p. 124, 134 e seg., ore Plat. Phaed. 69. C; Diog. Laert. VI, 39; Pmd. Fragm. 
102; Sopbocl. Fragm. 719; Cicer, Leg. Il, 14; Aristoph. Rat*. 441 e seg. 
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indirizzo, nello scopo infecondo paganico, di sollevar l’uomo ali’in}- 
mortalità, e alla felicità, che solo ha raggiunto il Cristianesimo (1). 
Ecco perchè frequentemente nei vasi dipinti, e nei monumenti, veg- 
gonsi offerte di corone, di rami di piante simboliche, di cassette di 
essenze ed aromi (2). 

Nell’insigne arcaica epigrafe Calena d’Inoleio da noi pubblicata (3) 
scritta su di una terra cotta in forma di aceira, di cui il mio eh. amico 
profess. Ritschl approvava la appellazione (4), vediamo ad Apollo, nu- 
me carissimo ai Caleni, offerto il dono probabilmente di essenze odo- 
rose. Il mele, la oera, l’incenso ed altre sostanze erano adoperate an- 
che nell’idea di conservazione, di risorgimento, e d’immortalità (5). 
Supplicavasi con in mano rami d’ulivo, d'alloro, ed altre piante, e 
su le are eran deposte siffatte cose, od eran arse' le essenze, e le 
piante odorifere (6): e quando fu introdotto l’uso dell’incenso, anche 
delle bacchette di codesta resina celebratissime eran deposte (7). 

Ma nella semplicità de’ primitivi riti, non offerivaai nè incenso, nè 
mirra, nè cassia, nè croco, ma la gramigna (gramen), come lanugine 
della primitiva natura, offerta con le mani (8). Noi più sopra abbiam 
osservato come ad Ercole si sacrificasse stando a sedere nel suolo su di 
erba molle, e ooipe la gramigna fosse affine col sagmen, e come tutte 
fossero comprese nella verbena, ed abbiam notata la relazione etimolo- 
gica ricorrente con Sanco , Ercole , Garano , e Recarano. Posterior- 
mente, con l’autorità del citato Porfirio (9), furono adoperati i rami 

(1) Neuhieuscr Cadmil. pag. 79-82. 

(2) Artemid. Oneirocr. Il, c. 34; cfr. le note dell’Oretti; Dionys. Hat. VII, 72; Ge- 
rhard Vasenbild. Befte 23, 34. PI. CLV; Hermann o. c. p. 147, Dot. 19. 

(3) B. A. I. t. e. 

(4) P. I. M. Suppl. IH. pag. III. 

(8) Porphyr. da Aliti. II, § 7 et da Antro Nymph.; De Guidobaldi Imagine cerea di 
Coma p, 13 e altrove. 

(6) Arnob. adv. geni. VII, XXX. Aitarla super ipta libamut et venerabiles mutcot 
carbonibut excitamus extinctie cfr. cap. XXXII. Finnico de errore prof. Belig. c. 
XXVIII. Lignum diaboli arde t temper et moritur ..... Arborsm suam diabolui 
comecrans, intempesta nocte arietem in caesae arbori t facit radicibut immolari. 
Più sopra ha parlato dell’albero tagliato e ridotto ad imagine d’uoa Dee per le sacre 
di Proserpina, ed arso nella 41* notte; cfr. Talian. c. 16; Arnob. V, 39. Cfr. St. Croix 
Mgit. du Pagan. 1, p. 137. Anche fra gli Ebrei bruciavansi il cedro, l’issopo, e il coe- 
co bieoli.re v. Num. XIX, 6. 

(7) Minervini so! Disco del M. Nazionale nel B. A. JV. n. ». ann. V, pag. 172. 

(8) Porpbyr. de Abslin. II, § 8, 6, e 7, p. 107, 112 ed. Rhoer. 

(9) o. c. li, § «. èx Ss Tijs Gugidoews zwv duà yij?, 6ti[uaro5piot rs àxa 
Xouv, xaì tà. Gùctv, xat Guata;, x. t. X. 
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di pi&ate odorifere, e loro foglie, che ardevano, onde dal loro fumo 
odoroso, le are, e il sacrificio. Ovidio per gl’italiani ricorda il farro e il 
sale (1): 

Ante Deos homini quod conciliare volerei 
Far eroi, et puri lucidi mica salis. 

Che tardi fosse stato introdotto l’uso dell’incenso ne’ sacrifici, lo ri- 
caviamo da molti e gravi scrittori (2). Arnobio fra tutti limpidamen- 
te ci dice, che non fosse stato adoperato nè ai tempi eroici, nè dagli 
Etruschi , nè per 400 anni del Regno di Alba , nè al tempo di Ro- 
molo, nè di Numa. Ma Ovidio sì dotto nella sapienza teologica della 
vecchia Italia, ci manifesta come prima dell’ incenso, quivi fosse adi- 
bito il Brato, 1’ Erba Sabina, dicendo (3): 

Thura nec Euphrates, nec miserai India costum , 

Nec fuerant rubri cognita fila croci : 

Ara dabal fumos herbis conlenta Sabinis. 

Questa pianta pai 1 * 3 4 5 6 sicuro, che avesse avuto principal luogo ne’ vec- 
chissimi riti Sabellici; nè è da trascurare il notare, come risponda alla 
simbologia del nome di Sabo lor principal Nume cotanto affine ad 
Ercole ; e di cotesta Erba Sabina servivansi i Romani nelle loro feste 
Palilie (4). Ma non furono solo gl’italiani a far uso di codesta Erba 
Sabina detta miche Brato, perchè classici Scrittori ne fan fede, e nello 
stesso Libro Santo della Bibbia ne troveremmo per avventura ricor- 
dato il nome nella Cantica ; ove risponde all’Ebraico berotim (5). 

Dioscoride, Oribasio, Plinio ed altri (6) dicono che il Biato venisse 
adoperato invece dell’ incenso. A multis , son le parole di Plinio , in 

(i) Fast. I, 339; cfr. Virgil. Aen. V, 7*4. 

(S) Feat. vv. mola, odor, immolare; Ovid. Fast. I, 341 e seg.; Plin. H. Pf. XIII, 1. 
Porpbyr. U. ec.; Euseb. Praep. Evang. I, c. 9 ed. JUigne; Theopbr. dp. Porphgr. l e., 
Arnob. adv. geni. VII, 26; cfr. NiUsch ad Odgst. T. II. p. 13, ed altri. 

(3) Fast. I, 337 e seg. e IV, 741; cfr. Virgil. Culex 403; Propert. 4,3, 38; Plotareh. 
quaest. sgmp. Vili, 8,3; llom. II. IX, v. 834; Apoll. 1, 8, 1; Hermann o. e. p. 144 
not. 9. 

(4) Ovid. Fast. IV, 740 e seg. cfr. Propert. IV. Bl. Ili, v. 87-53. 

(5) Cani. I, 16. Cornelio a Lapide osserva cbe non dovea essere che il Cipresso. 

Io tal caso si vede sempre l’analogia anche del nome del Cipresso e del Brato. Cfr. 
Glaire Archeai. art. Ili, § 4, n. 15. 

(6) Dioscor. lib. I, 104; Oribas. lib. XI, p. 193; Plin. lib. XXIV. 61. Cfr. Tbeopr. 

B. P. V. 5.; Athen. V, p. 207; Virgil. Cnlsx l. e.; Geopon. XI, 1. 
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su/fitus prò thure assumitur. E il dotto Naturalista Romano altrove (1) 
dice di tramandare odore prossimo al cedro. Salmasio con l’autorità 
di vari Scrittori (2) classici, diceva che codesta pianta fosse conosciuta 
per albero da rendere odore , e fragranza adattatissima ai riti reli- 
giosi, sotto il nome generico Thyon e Thya; e che con questa voce 
non dovesse intendersi altro albero che il Brato od Erba Sabina , e 
che il voluto Cedro di Omero (Sùov) (3) non fosse altra cosa del Bra- 
to, che alcuni altri scrittori, come Diodoro Siculo e Diosco ride, dis- 
sero anche (lópaScv. Ed è curioso che negl’inni Orfici, siccome ha 
osservato pure il dottissimo Hermann (4) in quello diretto ad Ercole, 
vi si trovi pur rammentato con nome generico. I Greci col generico 
nome di ©ùjxot, 0upila|ra, 06o?, 0tiov , intendevano profumi (5) , e il 
bruciarli , e far delle fumigazioni costituiva , in certi casi , un’ of- 
ferta speciale. Gli aromi e le sostanze odorifere che servivano ai sa- 
criflzii, eran posti, dice il Ma.iry, in piccoli sacchi detti 0u>]X»;, 0u>)Xat, 
da 0ùw (6). Presso Omero Circe e Calipso , per accrescere le delizie 
degl’ incantati loro soggiorni , spargevano le loro grotte del profumo 
di codesto albero arso, che chiamavano Thyon, o Thya (7). Noi abbia- 
mo visto qui sopra in nota (6) come il Cedro potesse andar confuso 
col Ginepro, epperò col Brato una specie di esso (8). Laonde trovo ac- 
concio accennar qui nel momento l’Anonimo Greco (9) , perchè acca- 
derà di veder tutto riprodotto il suo luogo, ove l’erba Sabina, o Bra- 
to è detta polionima. Seguendo poi il parere del Salmasio (10) , dal 
0ùuv, quando il senso generico ristretto all'incenso, venne nella più 

(t) B. li. Uh. XIII, 1. e rei Uh. XII, 39. 

(2) Exercitat. Plinianae p. 933. 

(3) Odyss. E v. 60 — Noi ebbi tm cennato, e più distesamente vedremo, che il Brato 
fosse una specie del ginepro; e siccome questo, Plinio, B. N. lib. XIII, 11, il Cedro, 
Juniperi timilem liabent Phoenices et eedrum minorem, e di questo una specie odo- 
rosa con frutto simile a quello del mirto, e simile a quello del cipresso, che alcuni 
dicevano eedrolate, dante resina lodatissima, e v’era in Arcadia, e in Frigia era un 
frutice. Di tal maniera potette esser confuso col Brato. 

(4) 0. e. p. 145, not. 11. Bymn. Orph. XI. Cfr. Strab. XII, p. 856. 

(5) Plin. II. IV. XIII, 30, V. l’autore de’ Philoeophum. lib. V, 111, p. 221, su la mi- 
schiania di varie sostanze che messe al fuoco facevano un sol odore, Maury Bist. de» 
EH. de la Cr. Ani. II. p. 118-116. 

(6) Id. I. c. efr. Elymol. m. v. 0'jy t Xa(. 

(7) Hom. Odysi. E 59-60, cfr. Euslath. p. 1523. cfr. Hermann. I. c. 

(8) Billerbrck Fior. Clat». Leipzig. 1824, p. 242-243. 

(9) Carmen de Berb. ed. Didot n. 8, p. 171. 

(10) 0. c. p. 951. Cfr. Hermann o. c. p. 141, not. 11. 
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comune usanza* il tus, o thus ftncensum, l’ital. incenso da incendiare), 
perchè arso innanzi le are de’ numi, lo supplì. Sicché i Greci fecero 
pel Brato, come i Romani per la Verbena, usando un nome generi- 
co. Anche Dionigi Periegete parlò del Sóov che nasce nell’Arabia Fe- 
lice (1), e Prisciano pur ne ritenne il nome, dicendo, namque Thyo 
Myrrhaque viget. 

Di questa pianta pertanto sì variamente appellata ne vediamo adope- 
rato il nome tanto di Bratus, o Brathus al femminino col genitivo in 
t della 2. declinazione, quanto quello di Bralhy, ys al n. della 3. de- 
clinazione. Nella nostra arcaica iscrizione crediamo , che abbia con- 
servata la prima , maniera e al femminile, vedendo il BRAT accorda- 
to col DATA, onde abbiamo BRATO DATA (2), o se pur vogliasi BRA- 
THO. Che un tal nome sia di Greca derivazione, non par dubbio, poi- 
ché Plinio scrisse: Herba Sabina, bralhy appellata a Graecis (3). I Gre- 
ci la dicevano BpaBv, e BpaOi^. Diodoro Siculo la disse BópaSov (4) ; 
Dioscoride BpaStg, e papaSpov (5). Apuleio (6) la disse Bralhy , e Ba- 
ryton. Esichio, Teofrasto, i Geoponici, Oribasio, Galeno, la dissero 
Brato (7). Nicomede nel Glossario distingue (3pa xuitaEptooo? xprj'ttxò?, 
da (3<ipaSo; y.éòpog p.rfóXy; jj àxwxutópiaccc (8). L’Anonimo Greco nel 
suo Carme anche BpaOti (9). Catone , Columella, Gargilio Marziale (10) 
lo dissero Herba Sabina, cui corrisponde il vecchio Savinarium presso 
Salmasio. 

Or, codesta pianta è indigena d’Italia, ovvero v’è stata introdotta d’al- 
ti) v. 937. 

(2) I) Forcellioo a (. v. osserva che malamente fa detto il Brato Bruta in alenai 
Codici di Plinio. L’ Arduino ne avverti l’errore (Plin. XII, 17, 39), del pari che Sal- 
masio o. c. p. 9Sl,e altrove, p. 367. Cfr. Billerbeck Fior. Clan. p. 242-243. 

(3) B. N. lib. XXIV, 61. • . 

(4) Diodoro li, c. XLIX ed. Didot, la dice lo stesso del Ginepro; e ciò conferma co- 
me ne fosse una specie. 

(8) Lib. I, e. 104 ed. Saraceni 1898. BpOtSì?, fvtOt (ìdptòpcv xdXooc'.V, i. «. 
Sabinam nonnulli Barathrum appetlant. Nel Diotcoridii Notila p.444, 85 f. al Bara- 
thron, si dice, olita Barython, aliit baron, Romanie herba Sabina appellatur. 

(6) De Berbie cap. 83. 

(7) Hesyeb. io v. (3pa8ù; Theophr. B. P. 1, 19; Geopon. XI, 1, p. 305; Oribas. lib. 
XIV, 63, p. 893 ed. Paris. Lttlri; Galen. de f acuii, sirnpl. Medicam. lib. VI, p. 168. 

(8) Ap. Salmae. o. c. p. 983. 

(9) Carmen de Berb. n. 8, p. 171 ed. Didot, che la dice yajASttXUTKtptOOOJ o ci- 
presso umile. 

(10) Cat. r. r., e. 70, e 72; Colam. VI, 4; Gargil. Mart. 1, 1; Virgil. Culex v. 402; 
Ovid. Fori. I, v. 341 e seg., e IV, 740 e seg.; Plin. U. cc. 
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traode ? Il citato Anonimo Greco od suo Carme delle Erbe la dica un 
trovato del verauto Saturno. Credo doverne riprodurre l’ importante 
luogo (1): 

dipòlo xal potdtvjjv itatpès Kpóvov àYxvXopijxew 
ìjvte ja\iaoa)td.piaaw èrti JeiSwpov ò'poupav 
appurai xXrj£ouoiv, ènei xé oOevapdv xé 
éoxtv à’xo? ^pd^oio xaì oOaxo? àvxtàStov xe. 

Toùxo.fleò; yàp idtoxs flpoxet; CMXTjpiev slvat 
xal Stòoxat ~pii uòpuica x;l ìa^tiòa; SEpaneùsiv. 

T^v ^oxav/jv xavxjjv itoXuwvupo; e’jpex’ ’Oatpt? 

Aifvixcou ■Yottvjc itpoxaOrjpevo? r^òè Kavwxoo, 

$5 àpExij? ?va ttpwxcv iiprjpEptwv Ocpairevoa?. 

Cioè, secondo la versione latina del Lehrs 

Cognosce etiam herbam palris Saturni venuti , 
quam chamaecyparissum in fruttìfera terra 
hmnines vocant; quia magnum validumqw 
Remedium est raucilath et aurium tonsiUartmque. 

Hanc enim deus dedit hominibus ut sit saluti, 
daturque ad hydropem et ischiades sanandum. 

Hanc herbam rmUttnominis inventi Osiris, 

Aegyptiae terrae praesidms alque Canapo, 
viriate bius quondam prindpem homimm sanane. 

Nelle nostre ricerche, codesto luogo dell’Anonimo Greco ci apre un 
bel campo a rintracciare dell’origine del Brato. Dal medesimo autore 
sappiamo che codesta erba fosse dell’astuto Saturno, e che Osiride 
l’avesse introdotta in Egitto. Che se vorrassi por mente che Saturno, 
Osiride, e Sabo furon tutte divinità agricole, civilizzatrici, com’è ri- 
saputo, tanto che Saturno, e Sabo, questo prototipo de’ Sabini, eran 
figurati Gon la falce, onde Virgilio disse (2), 

i 

Antiqua e cedro , Italusque paterque Sabinus 
Vitisator, curvam servans sub imagine faicem 
Satumusque senex ' 


(1) N. 8. V. «HM14 Poetae Bueolici et Didattici del Lehrt voi. XXII, p. 171-173 
Didot. 

(2) Atti. VII, 178; et'. I. Ljd. de -««ni. I, 8; Mtcrob. Sai. 1, 7; cfr. Ofid. Mtt. 
XIV, 628, 631, 649. 
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sarà facile il vedere, che essi recassero la pianta in Italia, come ave- 
vano fatto per la vite. Ed è rimarchevole qui la natura del legno, di 
cui eran lavorate le effigie avite, cioè il cedro che abbiam visto confu- 
so col Brato, ad esso somigliante, e somigliante alla Tuia, Thya mt- 
pressoides Lirmei, il eitrus de’ Romani , presso cui le citreae mensae di 
Cicerone (1). Taluno ha opinato che fosse stato portato di Persia. Ciò 
essendo probabile, si spiegherebbe facilmente, perchè i Sabini ebbero 
a loro primitiva dimora la Battriana, la Media e la Persia (2). Di là 
essi traevano riti, e costumi, specialmente quello del fuoco. Colà gli 
aromi, le essenze odorifere, e i profumi (3), il cui uso introdussero in 
Italia, non meno che le arti magiche, e la conoscenza delle virtù 
medicinali, e religiose delle piante. Delle erbe e delle piante i Marsi 
avean largo conoscimento (4); ed è notissima fra essi Angizia, sorella 
della famosa Circe, e di Medea. 

Al misticismo delle erbe avea già preluso Esiodo, come leggesi in 
Teofrasto (5). Il ginepro, di cui il Brato era una varietà, veniva ado- 
perato nelle espiazioni e nelle lustrazioni (6); come i sacrifizi ad Afrodite 
eran fatti con legno di ginepro dai Sicionii (7). 

Che fosse, secondo l’Anonimo citato, introdotta da Osiride la pianta 
del Brato in Egitto e che ne venisse l’usanza dalla Persia, ciò può 
essere avvenuto, perchè i Persiani, Battilani, Medi secondo Sallustio, 
e Platone (8) codesti popoli andarono in Siria, in Egitto, in Africa e 
fin nellTberia. In Persia è celebre ì'Aoma (9), il quale trova un riscontro 
neirOmomt degli Egizii (10); ed è notevole come Plutarco ne riferisce 
l'uso secondo le dottrine persiane di Zoroastro. Presso gli stessi Egizii, 
Plutarco (12) ci ha parlato di una composizione di varie cose detta 
Cifi, con cui sacrifìcavasi ad Osiride o Sole occiduo; e servivansi 
per purgare l’aria di legni odorosi quali il cipresso, il ginepro, il pi- 

fi) Yerr. IV, 17; cfr. Pera. I, 83 Ledi direi; Fintar, p. 93 Sutvj] xpdKsJjt; 

Citrue Medica Propert. Ili, 7, 49; III, 6, 63; cfr. Billerbeck o. c. p. 242-243. Botti» 
cher BOumeult p. 218, presso coi Pausati. Vili, 17, 2. 

(2) Corda, presso cui le autorità; Si or. del B. di Nap. I, p. 68 e seg. 

(3) BOlticher Bdumcult. p. 808 e seg. 

(4) Virgil. Aen. VII, v. 788 ... . Et Mariti quaeiitae mantihu herbae. 

(8 H. Pi. IX, 21. 

(6) Schol. Apolloa. Rhod. IV, 186; efr. Lobeck Aglaoph. I, p. SII, not. o. 

(7) Psusao. II, IO, 3 e 8; cfr. BOlticher o. e. p. 308. 

( 8 ) Sallust. B. Auguri, e. XVIII. 

(9) BOlticher Baumcult. p. Si>7, 809 e seg.; cfr. Athen. XV, § 23; Apollod. 3, 3, i. 
(10) Plut. de Itid. et Otir. e. XLV1 Didot. 

(13) 1M, C. L1I, e LXXIX, LXXX. 
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no etc. Dal greco scrittore sappiamo che a comporre il detto Cifi im- 
piegavasi il ginepro maggiore o minore (1): e che la mistura solleva- 
va dalle cure, esilarava lo spirito, ed era capace di esaltar la fanta- 
sia; e l’adoperavano anche per bevanda, al modo stesso che ora gl’in- 
glesi adoperano il ginepro, per ottenerne un liquido spiritoso che è 
sommamente inebriante, che chiamano Ginn. Nella Bibbia, giusta la 
Volgata e i Rabbini, la parola rothem dimostra il ginepro in Ebraico (2). 
Il Profeta Elia si addormentò sotto tal pianta. Con essa gli Arabi fanno 
una decozione contro l’ipocondria (3). 

Ma ritornando all'Aoma, o Saoma (4) dirò che può avere analogia 
col cipresso, che gli Egizii pestavano in un mortajo per farne un 
rimedio (5), e che potea rispondere eziandio all’arzoo (6), al Theombro- 
tion o Semnion di Plinio (7) di gratissimo odore, e che dai Persiani 
Sovrani mangiavasi, o bevessi per allontanare gl’incomodi fisici, e 
l’instabilità della mente, il francese Obry (8) parlando dell’albero della 
vita nel Paradiso terrestre, ricorda che i Bramani, e i Masdei chia- 
mavano albero della vita l'arbusto Cynanchum Viminale, o Asclepias 
acida, che pestate in un mortaio procuravano una specie di acqua 
della vita, fortificante ed inebriante, liquore che in sanscritto al pari 
dell’albero chiamavano Sòma, e in zendo Haoma , che gl’indiani di- 
cevano Amrita o Ambrosia che vale, ciò che rende immortale (9). Dopo 
le quali cose, chi vorrà negare l’introduzione del Brato in Egitto dalla 
Persia, e di là in Italia, e specialmente nella Sabina (10)? 

Ma oltre l’Egitto, anche in Arabia e in altri luoghi era notissimo 
il Brato, sol che vogliansi attendere le testimonianze fra gli altri di 
Diodoro Siculo, e di Plinio. Il primo, che già abbiamo citato, dice (11) 

(1) Plin. XXIV, 11. Dioscorid. lib. I, c. 103. 

(2) 3.* Reg. XIX,- 4, 8. 

(3) Boschi, Aliante Biblico. Cap. XI, p. 283, 2 ed. 

(4) Bmiichcr o. e, p. 607. 

(5) Plut. de li. et Olir. e. 46. 

(6) Athen, lib. XV. § 23; Apoltod. 3, 3, 1. Su V Haoma, o Soma, e il nume Haoma 
BOUicher o. c. p. 616-517 e su di Ornami, Omanui, Haoma , reggasi Journ. Aiiat. 
1844 e 1846, p. 322, cfr. Strab. XV, 3, §. 15. 

(7) XXIV, 102. BOUicher o. c. p. 816-517, e 326. 

(8) Berceau de l’Etpece humaine eie. Paris 1858, pag. 156-187. 

(9) Langloisjur le dieu Sómu;Recueilde l'Aeadém.des l nscript .XIX ,2' par.p. 320-60. 

(10) Georg, a Turre Hiit. Piantar, lib. Il, c. 214, p.686. Suri! qui dicant Sabinorum 
regionem, hujui itirpis feracistimam, Romanii Sabinae nome» eidem piantai impo- 
ne ndi occaiionem praebuine Graecit flpóiru? dieta, quia tarde lese attollere videatur. 

(11) lib. il, cap. XL 1 V: ’Ev Ss T 015 igeavi où pdvov eXàtr, xai itevxr] pósta 
Swj/tAifc àXXà xai xe’Spos xai àpxsuèo; àiiXato; xai tò xaXoùpsvsv Pepato v. 
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come nei monti dell’Arabia, non solo l’abete e i pini crescessero, ma 
pure i cedri, i ginepri e il Borato. Plinio (1) ripete lo stesso. 

Ho già notato con la Volgata, e i Rabbini, che gli Ebrei dicevano 
rothem il ginepro; ora gli Arabi lo dicevano ratam, e tali nomi han- 
no anche essi un suono analogo al Berotli, il Brato. Gli Ebrei, dico il 
Boschi (2), hanno dato il nome di berosc, o beroth, ad altri alberi ap- 
partenenti alla famiglia dei pini. Così il Cedro del Libano tanto spesso 
rammentato nelle sacre pagine è il pinus cedrus L. ; tal che gli Ebrei, 
siccome leggesi nei Numeri (3), nei loro sacrilicii gittavano nelle fiam- 
me il legno di cedro, l’issopo e il cocco a due tinte, come si è no- 
tato (4). Il vedervi ricordata la famiglia dei pini, il cedro, l’abete, il 
cipresso, co’ quali il Brato avea analogia, specialmente per l’odore 
aromatico, e da cui anche oggidì traesi una resina buona per incen- 
so, ci conferma sempre più che del Brato servivansi nell’istesso mo- 
do dell’incenso; e di questo troviamo menzione nella Cantica, ove 
leggesi (5): quae est ista , quae ascendit per desertum, sicut virgula fumi 
ex aromatUms myrrhae, et tìmris, et universi pulveris pigmcntarii ? E al- 
trove (6) . . et odor vestimentorum tuorum sicut odor thuris. Ma è pure 
ricordato nel libro dei Numeri (7), ove per comando di Dio le dodici 
tribù offerivano al Signore turiboli d’oro pieni d’incenso. Donde lo 
ricavassero gli Ebrei e da quale pianta, può desumersi e da quanto 
abbiami detto, e da quanto diremo circa il ginepro, nel cui genere 
entravano varie specie di alberi resinosi, fra cui il cedro, e l’albero 
proprio dell’incenso. Il Brato era fra gli Elimei, e da quanto scrive 
Plinio (8) è lecito dedurre che dalla Sabea si traesse, non solo da 
essi, ma pur dai Greci; imperocché Plinio istesso {9) parla di Ales- 
sandro Macedone giovanetto, il quale servivasene, e impadronitosi 
dell’Arabia ne mandò a Leonida suo pedagogo una nave carica per 
onorarne gli dei. Qualcuno ha pensato che il thus fosse il Libcmtos 
di Tecfrasto ; ma Plinio (10) dice chiaramente che quello fosse un’ er- 
ba con odore d’incenso. 

(1) B. N. iib. XH, 39. 

(2) Atlante Biblico p. 290. 

(3) XIX, 6. 

(4) F. 34, not. fi. 

(6) Cap. Ili, 6. 

(6) Cap. IV, 12 

(7) Cap. VII, 14. 

(8) H. N. XII, 30, 31, 32. 

(9) C. 32. 

(10) Lib. XIX, 62. 

G 
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Gli Ebrei pertanto, nei di cui riti antichissimi religiosi ardeva 
l'incenso, non stranieri all’Arabia, ove il Brato e il Iuniperus tkurifera 
della stessa famiglia, avranno potuto trarlo da tali alberi, come da al- 
tri simili ed analoghi, ed anche dalla famiglia delle terebintacee. 
Imperocché si distinguono tre specie d’incenso, l’Arabico, l’Africano, 
e l’Indiano; e quest’ultimo oggi è il più comune proveniente dalla 
Boswcllia serrala thurifera della famiglia delle terebintacee (1); come 
alcuni naturalisti vorrebbero quello bianco d’Arabia dall’amyris Kafal 
anche delle terebintacee. 

Giunti a tal punto, è mestieri dire, dopo avere accennato alcune 
cose intorno alla simbolica del Brato , quanto riguarda codesta pian- 
ta importantissima dal lato della storia naturale , dal che emergerà , 
speriamo, maggior chiarezza intorno alla sua polionimia, e alla sua 
attenenza con altre piante affini, e con le quali ha potuto andar con- 
fusamente ricordato. Prescindendo dallo stupendo lavoro del Botticher, 
sul valore simbolico, ci giova anche la Flora Classica del Billerbeck, 
di cui ci siam pure awaluti. Ora, secondo il medesimo scrittore, nella 
classe XXII Dioecia nelTVIII ordine Monadclphia (2), trovo il ginepro, 
al quale appartengono il comune, il montano, 1 ’ossicedro, l'incenso, e il 
Brolo, o Iuniperus Sabina, e l’Erto Sabina. Nella classe XXI Monoecia 
Monadclphia del VII ordine il Cedro, o Iuniperus oxycedrus Linnei, la 
Tuia, e la Tuia Cupressoide. 

Il Ginepro Sabino, scrivono Blancard e Chenu (3), volgarmente la 
Sabina, comprende due varietà notabili; la prima, chiamata impro- 
priamente maschio, è un arbusto che si solleva all’altezza di sei a 
dieci piedi, sopra un tronco molto dritto, che sorregge delle branche 
ascendenti o raddrizzate e assai ramose. Il suo legno è rossiccio e 
coperto di una corteccia ruvida e parimenti rossiccia; i suoi piccoli 
rami sono numerosi, divisi, gracili, guemiti di piccole foglie ovali- 
puntute, opposte alternativamente annesse o scorrenti alla base, e 
simigliami a quelle del cipresso; le bacche sono rotondate, trisper- 
me, d’un nericcio alla loro maturità. 

La seconda varietà che è la Sabina comune, e che noi diremmo 
il Brato , ed a foglie di tamarisco, è un arbusto molto più spiegato, 
ed a branche meno dritte, a stelo meno forte, e spesso inclinato, e 
che di rado si solleva oltre i tre a quattro piedi; i suoi rami sono nu- 
merosi, assai divisi e guerniti di piccole foglie opposte , annesse alla 

(1) Boschi o. e. p. 288-289. 

(2) Flora Clastica p. 242-243. 

(3) Stor. Nat. trad. dii malacarne : Milano 1833, p. 211. 
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base, lanciuolate, acute, un pò meno corte nella prima varietà e so- 
prattutto rimarchevoli per ciò che le superiori sono semi-aperte. 

Queste due varietà del ginepro sabino non perdono mai le loro fo- 
glie. La Sabina ha un odore forte, penetrantissimo, quasi nauseante, 
ed un sapore amaro, acre, aromatico e resinoso. É uno de’più potenti 
e più pericolosi emmenagoghi. Secondo Duhamel, serve per eccitare 
l’appetito de’ bestiami etc. 

Se riscontriamo gli Scrittori Classici, troveremo che gli Antichi ne 
avessero presso che le stesse notizie. E principalmente Dioscoride (1) 
dice, il Brato ha due specie; una con foglie simili al cipresso e più 
spinoso, di odore grave, acre, e forte. É basso, e si allarga piuttosto 
che s’innalza : le sue foglie servono per profumi. L’altra somiglia alle 
foglie di tamarice. L’Anonimo, di cui abbiam recato il luogo, l’asso- 
miglia al cipresso. Teofrasto, Oribasio, i Geoponici Greci ne danno 
quasi la stessa descrizione (2). A Plinio si deve notizia più compiu- 
ta. Egli scrive (3).- Herba Sabina, brathy appellala a Graecis duorum ge- 
nerimi est: altera tamaricis similis folio, altera cupresso: quare quidam 
Creticam cupressum dixerunt. A multis in suf/itus prò thure assumitur. Nel 
che è conforme a Dioscoride, e alle Glosse di Nicomede, col quale 
concorda egualmente per 1’affinità del Brato col Cedro; imperocché 
alle parole del primo se si aggiunga l’altro addotto luogo (4) , in cui è ' 
scritto: Petunl igitur in Elymaeos arborem Bratum, dipresso fusae simi- 
lem, ex albidis ramis iucundi odoris accensam, et cum miraculo historiis 
Claudii Caesaris praedicatam. Talia eius inspcrgere potionibus Parthos tra- 
dii. Odorerà esse proximum cedro, fumumque eius conira Ugna alia reme- 
dio etc., avrassi perfetta consonanza col secondo, nel quale leggesi 
gpdSu xintriptous; Kpjjttxc?, e altrove pópaào; xeòpo; grpxXy;, rj àxtoxu- 
TKtptooo? (5); e con l’Anonimo Greco, il quale non senza ragione dis- 
se il Brato od Erba Sabina polionima. E merita richiamarsene an- 
che il luogo di Teofrasto, e le annotazioni de’ dotti (6), ove ò parola 
del frutto del ginepro, non che dell’osstcedro xsòpo; presso lo stesso (7) 
il Iuniperus oxycedrus di Linneo, il Cedrus parva, da xéoi, presso Dio- 

(1) Lib. I, c. 104 cd. del 1598; cfr. Mattioli ir» Dioscor. I. c. 

(2) Teopb. H . PI. I, 19 (XII) dello Schoeider Lips. 1818; Oribos. Colleet. m ed. lib. 

XIV, 63, p. 695 ed. di Parigi; Gtopnn. XI, 1, p. 305. , 

(3) H. N. lib. XXIV, 61. 

„ (4) XIII, 1 e XII, 39. 

(5) Apud Salma >. Exercit. Plin. I. c. 

(6) Hùt. Plani, lib. 1" c. XII (XIX) ed. Schueider. 

(7) Id. lib. Ili, 12, V, 9; Plio. XI, 41. 
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scoride (1). Il cedro, come presso il Billerbeck, sta fra le specie di 
ginepro (2). 

Da Plinio stesso e da Dioscoride sappiamo che sebbene il Bràto 
fosse di poca levata, non sia propriamente un’erba, ma un arbusto, 
dicendosi dal primo chiaramente quando discorre degli alberi sem- 
pre verdi (3): Harum generi non decidunt oleae, lauro, palmae, myrto, eie- 
presso, pinis, hederae, rhododendro, et ( quamvis herba dicatur) Sabinae. Al- 
trove dice (4) che Sabina herba propagine seritur et avulsione. Intorno 
alla diversità creduta da taluni fra il Iìrato e l’Erba Sabina ci valga 
quanto è stato scritto da Salmasio su l’errore di Plinio, il quale spesso 
vedendo la stessa cosa ripetuta in diversi scrittori, per ciò stesso la 
credeva diversa (5). 

Più innanzi abbiamo accennato del generico nome di Bùov, sotto 
il quale dai Greci era pur conosciuta l’Erba Sabina. Ma qui facen- 
done più distinto parlare, noterò che, oltre la testimonianza già ad- 
dotta di Plinio (6) e di altri, Teofrasto (7) e Dioscoride (8) lo posero 
similissimo al Brato, o intesero lo stesso Prato ; o nel genere gine- 
pràio o come la Stila, Thya cupressoides Linnei (9). Quindi non farà 
maraviglia, che essendo conosciuta l’Erba Sabina dai Greci col gene- 
rico nome di Oócv, come innanzi abbiam mostrato, questo nome ci 
ricordi quello di due specie di alberi similissimi al cipresso, cono- 
sciute dai Botanici col nome di Tuia orientale ed occidentale; oltre 
che ci riconduce al modo generico di esprimersi dei Greci per riguar- 
do agli alberi odorosi, siccome osservò Salmasio (10) ed altri dopo 


(1) Lib. I, c. 105; cfr. Billerbeck o. e. j>. 242-213, c p. 233. 

(2) L. e. p. 233. 

(3) H. N. lib. XVI, ,eap. 33. 

(4) Lib. XVII, c. 21. 

(#) Esercii. Flirt, p. 307. 

(6) XIII, 30. 

(7) JI. PI. V, 8. c I, 13, c IX. 4, 9. Cfr. Ic nolo dell’edizione dello Schneider f.ips. 
1818 al lib. V, 3, p. 430 al 5utov, ove si dice della diversità della Tuia Libica con la 
silvestre, di cui al lib. IV, 1, 2, trascurata dai dotti; e solo confrontandola con l’oc- 
cidentale di Linneo; errore dimostrato dal francese Fougerooe nel Journal de Phyti- 
que T. 18, p. 334; il quale sospettò intendersi da Teofrasto una specie di Cipresso o 
Ginepro. Lo Sprengel I, p. 103 parla di miglior confronto della Tuia articolata; cfr. 
Hermann o. c. p. 143, not. 11; BOtticher BUumcult. p.284, intorno al eretico Stirace, 
o albero dello Stirace e Radamiuto, v. Plut. in Lyiund. 28. 

(8) Lib. I, 104. 

(9) Billerbeck o. c. p. 242-243. 

(10) O. c. p. 933. 
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lui (i). In fatto i Greci Terei, che condussero una colonia in Africa, 
e fabbricami Cirene, l’albero simile al cipresso e al cedro dissero 
Gùov per avere le foglie simili al Sùw. Or presso Pausania il cedro 
pare fosse stato il Thyon (2); e noi ne abbiam discorso più innan- 
ri (3). E qui richiamando i luoghi del Billerbeck (4), deirHermann (5), 
presso i quali le classiche autorità, e quelle de’ moderni, verrassi a 
poter conchiudere, come l’incenso (Iuniperus thurifera) ; il cedro (Iu- 
niperus oxycedrus (6)), xéSpoi di Teofrasto; il Brato o l’Erba Sabina, 
{Iuniperus Sabina); la Tuia cupressoide o cipresso silvestre, fiuta o 
fitiov di Teofrasto, o gpdSu di Dioscoride, di Teofrasto, e di Plinio; il 
dtrus de’ Romani, cedrus mauriumica di Cirene; la Tuia articolata di 
Teofrasto, che somministra la gomma sandracca, la gomma gineprina 
di Plinio (7); e lo Stirace. tanto affine all’incenso (8); fossero cosi ana- 
loghi fra loro. Nella nostra iscrizione troveremo per conseguenza il 
primo esempio epigrafico, che ci dimostrerà l’uso del Brato al pari 
dell’ incenso , e prima che questo fosse stato introdotto ; e vedre- 
mo verificato quel che Plinio scrivea che il Brato in suflìtus prò thu- 
re assumitur (9). Da quanto abbiam detto può scorgersi pure, come pres- 
so gli antichi fosse stato facile lo scambio de’ nomi , ed una intelli- 
genza più o meno confusa di quelli di codeste sostanze odorifere dalla 
più alta antichità adoperate ne’ riti religiosi, e nelle loro sacra. 

Noi abbiam già notato, che nella iscrizione di cui ragioniamo il 
Brato fosse stato offerto come una decima ad Ercole; ed ora che abbiam 
dimostrato che il Brato e l’incenso fanno parte del genere dei ginepri, 
ne piace qui aggiungere alcuna cosa che più ravvicini codeste due 
sostanze, e ne scuopra il misticismo degli antichi. Esso è ben conto. 


(1) Hermann o. e. p. 143, not.; Billerbeck o. e. II. ce.; BOitlchcr o. c. p. 218. 

(3) Uh. Vili, 17, 3; cfr. BOttichcr o. c. p. 218. 

(3) V. Potter Archaeolog. Gr. I, p. Ì34 c seg. 

(4) 0. c. p. 233. 

(3) 0. e. p. 143, not. 11. 

(6) Piin. XIII, 11: luniperi similem habent Phoenicet et cedrum minorem. Duo 
eius genera, I.ycia et Phoenicia, differunt folio-, nam quae durum, aculum, spinoeum 
habet, oxycedros vocatur . ... Et majorit cedri duo genera .... Semen eius eu- 
protto tintile. Quidam cedrelaten vocant. Ex hac retina laudalittima .... Cedri - 
nus est Romae in delubro Apollo Sotianus, Seleucia advectue etc. 

(7) n. 1 V. XIII, 11; cfr. Billerbeck o. c. p.233. Per U Sandracca riin. XI, 7; Aristot. 
h. a. Vili, 24. 

(8) Hermann o. c. p. 143 not. 11; Strab. XII, 371, 856; riut. Lysand. c. 28; BOtti- 
cher o. c. p. 248; Moverà Die Phoenic. Ili, p. 191 e seg.; Ilymn. Orph. sopra cit. 

(9) Lib. XXIV, 61. 
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dall’arcano della preghiera, e pel sacro fumo che s’inalza dagli arsi aro- 
mi ed incensi al cielo, il rapporto strettissimo che abbiam visto sta- 
bilirsi tra l’uomo e la divinità, la dottrina della sostituzione nelle espia- 
zioni e ne’ sacrifizi, che per sè stessi erano un arcano ed un mistero; 
tanto che Servio (1) scrivea: et scierulum in sacri s simulata prò veris 
decipi. Il sonno o l’ebbrezza, l’entusiasmo orgiastico, l’estasi, e la fati- 
dicità, si accordano molto bene con le dottrine degli antichi su tal 
punto. Nè sembrar deve essersi da Plinio, secondo i Greci, dato per 
altro riguardo che per effetto di siffatte sostanze odorose e misterio- 
se, il nome di myslerium alla regione turifera, la Sabea (2). 

Lo stesso Plinio (3) parla degYignispicia di Anfiarao; e la luoscopio 
degli antichi ci parla dell’importanza degli odori e degli aromi bruciati. 
Il Lobeck ha notato (4), che nell’ultima Iliade sono ricordati i Svo?xdoi; 
e son noti da un Grammatico presso lo stesso i 9vo?xdot Ègirupocxóitot xal 
Xt§av9jzàvtEt?. Da Omero sappiamo che Leode era appellato col nome 
di Suo;xs 'oc (5). Tiresia avea scritto un libro de thuris signis, che il' 
Vossio ha tralasciato: esso sarebbe stato un tesoro su tale argomento. 

Ma comunque manchino opere speciali, abbiamo però> che nell’Ar- 
gonautica di Orfeo (6), Medea e gli Argonauti preparano essenze odo- 
rose, legni odoriferi fra i quali il ginepro, il cedro, per placare Ecate 
e le divinità inferno, onde impossessarsi del vello d’oro custodito dal 
terribile dragone. Apollonio Rodio (7), dipingendo i tremendi riti della 
Colchica Medea, e la trepidazione di Giasone, ci dice che questa per 
ammaliare il terribile serpente ed assonnarlo adoperasse il liquido 
umore giueprino uscente da ramo di tal albero di fresco reciso, e 
con altri farmachi commisto, con magiche parole ne aspergesse gli 
occhi. 

Anche Giamblico e Porfirio ci metton dentro al misticismo reli- 
gioso di Pitagora e de’ suoi seguaci ; imperocché il primo (8) dice 
che i Pitagorici radunati dieci convitati sacrificavano con profumi ed 
altre essenze odorose. Meglio Porfirio (9) ce ne dà conto, scrivendo, 

(1) Atn. Il, 116. 

(2) UT. tv. XII, 32. 

(3) Lib. VII, 87; cfr. Lobeck Aglaoph. p. 262. 

{*) L. e. 2-11, e 263. 

(8) Odgei. XXI, 144; XXII, 310, 321. 

(6) Vrt. 950. e seg. ed. Gesti. 

(7) Argonaut. IV, y. 156 e seg. Didot. 

(8) Kit. Pgthag. e. XXI, ed. Didot. 

(9) Vit. Pythuy. p. 89 ed. Didot; cfr. Diog. Lacrt. Vili, 19; ticmes. de nat. Hum 
XII, 201. 
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che Pitagora andate in Egitto, in Arabia, e fra i Caldei, da essi im- 
parasse l’arte dell’interpretazione, e della divinazione, che facevasi con 
l'incenso. Nella nostra Italia abbiam visto i Marsi, i filtri di Circe, di 
Angizia, e abbiam detto delle lustrazioni e purgamenti per mezzo del 
ginepro secondo lo Scoliaste di Apollonio Rodio (1). La dottrina delle 
espiazioni; le mistiche cerimonie, di cui abbiam delle vestigia nei 
Carmi Esiodei e Ciclici; le lustrazioni, la cui prima menzione è nei 
frammenti d’Ipponatte, vennero adottate innanzi Pitagora. Anzi direi 
che siano antiche quanto l’uomo ed intimamente connesse con la dot- 
trina della caduta, e d’una colpa ingenita. 

La Tuoscopia in Italia pare fosse stata antichissima. I Tusci fra essi 
portarono la divinazione , forse di Lidia , di dove, secondo Erodoto 
trassero in Italia. Essi stessi, secondo Plinio, cosi nomavansi dai riti 
sacri (2): max a sacrifico ritu, lingua Graecorum, Thusci sani cognominati. 
Non ci occorre qui ripetere quanto abbiam osservato intorno al Gùov, 
che abbiam visto essere nome generico e spettare al Brato, e al Gi- 
nepro (3). Nè sarà cosa vana qui ricordare del Ginepro , alla cdi fa- 
miglia appartiene il Brato, che i Lidi, e i Sardi, e i loro Re serendi 
cwram habuerv.nl (4). 

Non vogliamo in ultimo non tener parola intorno alla significazio- 
ne solare che al ginepro, ed al Brato ed all’incenso diedero gli Orientali 
ed Occidentali popoli; non che alla palingenesi e all’immortalità. Che 
i Sabini avessero introdotto in Italia il culto solare, non v’ha dubbio, 
e in Roma il culto di Vesta, il fuoco centrale, è una reminiscenza 
Orientale; non meno del culto del fuoco per Caco, Caca o Cada, ed 
Ercole. Furonvi degli alberi e delle piante destinate a simboleggiar 
codesto culto e i numi che n’erano l’obbietto. Così il pioppo bicolo- 


(1) In Argon, iv, 186 : yj ipxeoSroc ò^vòpov ’A xóXXuvo? Eòtov w; totopEctat 
iv iphw tùW eì; Mouoalov àva?spo|rivti)V. 

(2j B. N. lib. Ili, c. Vili; cfr. Dionys. Hai. I, c. 2(1. 

(3) Nella voce istessa fSpcSu vedesi adombrato il Qiiov. Anche lo Schlegel opuic. 
Lat. p. 149-180 dice che tìào; corrisponda al tua dei Latini, e che non significasse sola- 
mente gli aromi dell’Arabia, ma tolto ciò che bruciavasi so le are; imperocché il Oùstv 

è il taera facete , di coi anche le tracce nelle tavole Eogobine, secondo il Lanzi. Sagg. 
T. Ili, p. 780, 760. 

(4) Plin. H. fi. XII, 31; Theophr. H. P. IX, 4, '9; cfr. Hermann, o. e. p. 148 noi. 
11. Era sacra ad Afrodite Urania, siccome da Empedocle presso Ateneo XII, 1; Engel 
Kyprot II, p. 183, 167. Qoesta pianta era so le terre della Palestina , c ammiratasi 
fra le opere Dedalee io Platea: Paos. IX, ?, 4. 
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re caro ad Èrcole (1), era simbolo solare , ed Ercole non era che il 
Sole secondo Macrobio. Il mito' delle Eliadi, di Fetonte, dell’Eridano ne 
sono anche una pruova (2). Ad Alcmena madre di Ercole, e ad Anfi- 
trione era sacro lo Stirace o Radaminto (3). A chi non è nota la fa- 
vola di Dafne amata da Apollo, che la cangia in lauro? Ora Apollo è 
il Sole. La Tuia era pur essa simboleggiatrice della luce e del cullo sola- 
re (4). Noi abbiam parlato di codesta pianta se non la stessa, presso che 
la stessa del Brato , con Salmasio. Nè può tacersi in rapporto al gi- 
nepro del famoso mito di Leucotoe, e degli amori suoi con Elio, il 
Sole (b); onde fu cangiata in pianta d’incenso. Il Nume Sabin, di cui 
abbiam detto con Plinio, e della decima offertagli d’incenso, non era 
altro che il Sole (6). Maravigliosa analogia tra il Sabo Arabo e il Sa- 
bo de’ Sabini, che era il Cielo, e padre di Sanco identico ad Ercole; 
e la pianta turifera d’Italia, e quella dell’Arabia (7) la mostrerebbero 
egualmente. 

Relativamente al simbolo della palingenesi e dell’immortalità, ab- 
biam veduto come YOm dei Persiani, YOmonii degli Egizii, e il Ciphis 
di questi, alla cui composizione entrava il ginepro, rimandassero del 
pari che l’Amrita degl’indiani alle idee di estasi, di pensieri ultra- 
mondiali, d’una vita più felice, ed immortale. Il Cipresso, il Ginepro, 
il Lauro, il Brato piramidale, sempre verdi, resinosi, aromatici, di 

(1) Virgil. Atn. Vili, 276. Per Pelopc Pausati. V, 13 e 14. cfr. B&lticber EUumcuU- 
p. 441 e seg. e 331, e 274. Pel senso solare del pioppo v. pure Deuxlemanu o. e. p. 30. 

(2) Ovid. Mitam. II, vv. 323 c seg.; Virgil. Atti. X, 19 >. 

(3) Plutar. Lytand. c. 28; Botlieher o. c. p. 284; Hermann o. c. 143; Strab. XJI, 

p. 856. * 

(4) Bóltichero. c. p. 304 — In Libia nella grande Oasi in cni era H celebre oracolo 
di Giove Ammone, eravi la Tuia. Diod. Sic. XVII, 30, e 81; Plin. XIII, 30, 13, e 23; 
Clem. Alex. Protrept. c. 2, § 11; Eoseb. Praep. Ev.; BOltich r o. e. p. 802-303. 

{8) Ovid. ifelatuorp/i. IV, vs. 171-270; cfr. BOtticher o. e. p. 274 not. 88. 

(61 BOtticher o. e. p. 274-273. 

(7) Sabo, secondo S. Agostino, C. 0. XVIII, 19, era il Legislatore dei Sabini c de’ 
Sabelliei. Sabo o Sabadio Orientale uno de’ nomi del Sole a forma di Toro, che in se- 
guito fa equiparato ad Ercole, e confuso con Sanco. Ercole avea seco portato il colto 
di Vesta, e istituito il culto del fuoco, simboleggiato da qnesta dea Dionys, Hai. 1, 
14; cfr. De Ring, Lei Opiq. pag, 223. Si è visto col Carme dell’Anooimo Greco , che 
Saturno ed Osiride ebbero carissimo il Brato. Parmi che la memoria in Pimio serbata 
della decima a Sabi, riveli un’analogia tra Saturno Ercole, c il Sabo dei Sabini, per- 
chè tutti avvisano a Numi di luce, perchè il Sabi Orientale essendo nome solare, se- 
condo BOtticher o. c. I. e. ed Hermann <2. ce., trova confronto con Saturuo "HX, eoo 
Ercole Tirio anche Solari. Ciò dà la chiave per rimontare presso gl’italiani all’uso del- 
l’iocenso e del Brato introdotti da Nomi presso che della stessa natura. 
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per loro significano perennità, eternità. Le sostanze turifere di lor 
natura destano le ideo d’incorruttibilità; e adoperate ne’ sacri riti, e 
per i Defunti, non poteano avere altro obbietto che d’una vita nuova 
rinascente ed immortale; e infine quello svolgimento della vita in 
uno stato di felicità, in cui entrava la parte simbolica delle sostanze 
odorose , e turifere. Il bellissimo lavoro del Lajard sul culto del Ci- 
presso offre largo campo a codeste vedute. Egli ha detto (1), che gli 
alberi sempre verdi, quali il Cipresso, il Pino, il Lauro, il Ginepro etc., 
e molte feste degli antichi preludevano al risorgimento, e alla, rinascen- 
za con quello delle stagioni. I Romani avean le Palilie,in cui al terzo dì, 
ne’ solenni riti adoperavasi l’Erba Sabina o il Brato, come lo attesta- 
no Ovidio, e Properzio, dicendo il primo (2): 

Nox abiit oriturque aurora. Parilia poscor, 

Non poscor frustra, si favet alma Pales. 

Più sotto 

Vre mares oleas tacdamque herbasque Sabinas. 

E Properzio (3): 

Flores sacello lego , verbenis compita velo r 

Et crepai ad veteres herba Sabina focos. 

Da tutto questo apparirà sicuramente l’importanza mitologica ed 
archeologica del Brato od Erba Sabina, detta pure Cupressus sylveslris. 
Codesta pianta era massimamente conveniente al culto della luce e 
del Sole, ed atta a destar le idee di vita, di palingenesi e d’ immor- 
talità. Il Brato consacravasi alla gloria de’ potenti, e bene stava il suo 
profumo all’Ara di Ercole, e fra i doni suoi, come nume delle vitto- 
rie, il virtus dei regentis, la forza vivificante della natura, e a lui nu- 
me solare era bene attribuita l’Erba Sabina, pianta simboleggiante 
l’ immortalità. L’ iscrizione di Navelli aggiunge un’ altra pianta fra 
quelle che l’antichità consacrava ai Numi; essendo il primo monu- 
mento che lo riveli. Io son lieto d’avere ad essa consacrate queste mie 
carte, e lascio ai dotti decidere delle mie osservazioni. 

1° Giugno 1864. 

(1) Calte du Cyprà i, p. 330. 

(2) Fati. IV, 721, e 741. 

(3) Lib. IV. Eleg. Ili, v. #7-58, 
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NOTIZIE DI NAVELLI, E RECENTI SCOPERTE NELLA MARSICA 


Non avendo avulo altra notizia dell’appartenenza a Navelli nell'Aqui- 
lano della bella nostra epigrafe, che dal semplice cenno incidentale 
fattone dal eh. Garrucci, senza poter sapere del luogo e delle altre cir- 
costanze del trovamento ; ed essendomi sorto il desiderio di conoscere 
che cosa fosse stato quel luogo, mi sono posto a rovistare le opere del 
Romanelli e del Corcia. Però non ho avuto la ventura di .vedervelo 
ricordato. Il solo Giustiniani (1) ne ha lasciato una pallida ricordan- 
za, dicendolo un paese, al suo tempo di circa mille abitanti (ora ne 
conta circa 2300), compreso nella Diocesi di Aquila , da cui dista in- 
torno 20 miglia. Non appagato appieno di ciò, mi son diretto al buo- 
no amico signor Carmelo Mancini dimorante in Collelongo vicino il 
Fucino nella Marsica, il quale per le sue investigazioni in que’ luo- 
ghi, poteva saperne dippiù. Il medesimo con quella delicata cortesia 
che lo adorna, accettando la mia preghiera, mi ha fornito le notizie 
ed osservazioni, che mi pregio publicare testualmente. 

« Il Comune di Navelli ove rinvennesi il classico monumento dell’Èr- 
cole Giovio che degnamente viene illustrato dal mio carissimo amico 
sig. Domenico de’ Guidobaldi, è un paesello del quale ignorasi l’an- 
tico nome, posto a solatio d’un colle fra le estinte città di Peltuinum 
e di Aufina-, ed in conseguenza, pertinente ai popoli Vestini e non già 
ai Peligni, come ritiensi dal eh. Garrucci (2). Imperocché è molto 

(1) Detenzione del R. di Nap. T. VII, p. 19. 

(2) Bull. Arch. flap. Vili, p. 162; cf. anno II, p. 106. 
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ragionevole e consentaneo alla fisica conformazione di quei luoghi 
che i Peligni Corfìniensi si estendessero fin presso ratinale comune 
di Popoli, non oltrepassando la riva (Intra del fiume Aterno; e che i 
Superequani, occupassero la massima parte della cosi detta valle sube- 
quana sempre a destra di esso fiume fino al territorio di Aveia, nota 
città dei Vestini. Ma la valle ove siede Navelli, è ben distinta e se- 
parata dalla subequana, non solo dall’Aterno; ma benanco da una 
linea di monti, e da una larga zona intermedia di terreno: e sup- 
ponendosi anco questa località occupata da’ Peligni , avrebbero essi , 
contro ogni verosimiglianza, padroneggiato una posizione strategica 
importantissima nel cuore del suolo Vestino; cioè la più agevole e 
piana gola per la quale i Vestini cismontani aveano comunicazione 
cogli Aufmales e coi Vestini trammontani di Angulum e di Pinna. » 

« Questa teorica è pienamente confermata dai monumenti ; dappoi- 
ché sapendosi che i Peligni dopo la guerra sociale ascritti vennero 
alla Tribù Sergia, come i Vestini alla Quivi na, vediamo quest’ultima 
comparire appunto in una epigrafe di Navelli (1); senza parlare del- 
l’indizio che può trarsi dal cognome Vestinm che scorgesi in essa ed 
in altra epigrafe ancora del medesimo luogo » (2). 

« Ho detto clic il comune in parola sorge fra le vetuste città di Pel- 
tuinum, e di Auflna ; ma ciò rigorosamente non sarebbe conforme al 
vero, quante volte quest’ultima volesse situarsi presso il paese che 
ora appellasi Ofena, conforme crcdesi da tutti gli scrittori di antica 
topografia. Le mie particolari osservazioni per converso, recano che 
Auflna sorgesse circa sei miglia più al Sud; cioè nel piano sottopo- 
sto al comune di Capestrano, presso le sorgenti del fiume Tirino , ove 
si per la posizione e si per la copia d’importanti monumenti che vi 
si rinvengono, concorrono tutti gl’indizi per l’oggetto. Nè recar deve 
meraviglia la discordanza dell’omonimia; bastando rimembrare gli 
esempi di Capua, Aufidena, Carseoli ed altre ancora, che non sorge- 
vano affatto nelle attuali Capua, Alfedena e Carsoli; bensì in punti di 
notevole distanza, e di diversa denominazione. » 

« Ma a quale delle Vestine città era soggetto nell’ordine amministra- 
tivo il Pago, o Vico che sorgeva, in Navelli? Se come ai nostri tempi, 
anche ab antiquo i versanti delle montagne dividevano secondo la di- 
rezione, o come acqua pende, il territorio de’ diversi paesi, par certo 
che Navelli per la sua posizione dipendesse da Peltuino anziché da 


il) l. N. GC60. 

(2) Cf. I. N. «053. 
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Aufina; se pure in quest' ultima città deggiono ammettersi Magistrati 
Municipali. » 

« Soggiungerò in ultimo, risultare da’ miei studi, che appunto in Na- 
velli la via Claudia-nuova divergeva verso il nord-est per gittarsi nella 
valle Aufinate, e costeggiando in parte la sinistra ed in parte la de- 
stra del Tirino, terminare alla confluenza di questo fiume coll’Ater- 
no (1). Non posso quindi assentire alla linea tracciata dal eh. Kiepert 
nella mappa posta in calce delle Inscript. Neap. di Mommsen, per- 
chè dessa oltrepassato Navelli corre direttamente per luoghi ove col 
fatto non esistono che montagne, senza verun punto praticabile da 
via consolare, ed atto a raggiungere le amene sponde del Tirino ». 

Alle quali parole del Mancini, che rischiarano la confìnazione Pe- 
ligno-Vestina, aggiungo queste poche riflessioni intorno all’antichità 
di Navelli. Di codesto luogo non è facile, anzi impossibile forse as- 
scgnarseile il vetusto nome, perchè l’attuale par derivato da qualche 
gentilizio dell’epoca romana. L’antichissima esistenza però n’è atte- 
stata dalle molte ed interessanti iscrizioni rinvenutevi, insieme a’ru- 
deri e ad altre anticaglie. È notevole fra esse quella assai monca e gua- 
sta, che il Mommsen dice scritta con lettere arcaiche (2), alla quale 
. riunendosi quella ch’è stato obbietto delle mie disamine, sarà rinvi- 
gorito l’argomento della celebrità ed alta antichità del paese. Anzi , 
laddove il Mancini pubblicherà l’ iscrizione contenuta in un oro- 
logio solare trovato in Ofena, avremo un novello importantissimo mo- 
numento, al pari dell’altro orologio con osca iscrizione da poco rin- 
venuto in Pompei col sistema Berosiano (3) ; il quale sarà prezioso 
acquisto e per la filologia, e per l’archeologia, massime perchè in sif- 
fatta iscrizione sonvi arcaismi non comuni. Non posso entrare nei par- 
ticolari di codesto monumento, sendo che il Mancini ne prepara una 
sua particolare trattazione. 

Se poi Navelli fosse stata, com’è più probabile, una dipendenza della 
ragguardevole città Vestina, nomata Peltuino, della quale tra i Geo- 
grafi antichi soltanto Plinio discorre (4), non par facile e solubile pro- 
blema. Nuovi monumenti potranno mettercene al grado. Nè sarà frat- 
tanto discaro il dire, che essendo il comune di Navelli di poco di- 
ti) i. N. 6265. 

(2) I. R. N. n. 6086. 

(3) Bull Arch. Nap. n. s. ano. Ili, Tav. IX, n. 3, p. 34 e se*. 

(4) n. If. lib. Ili, 17 — Il Curda v. Si. del R. di Xap. I, p. 48, seguendo il 
Romanelli III, p. 284, erede poter collocare Ciugilia, Vestina città, e fortezza a 
guardia de’ Peligni e Marruccini a Civitu-Arctenna a 15 miglia da Aquila. 
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scosto da altro luogo appellato attualmente Civita Retenga, possa sor- 
gere il pensiere, come fra essi fossevi un’antica città, dalle cui rovine 
fossero sorti Navelli, e il Vico che ne ha avuto il nome, come altri 
vicini, quali S. Pio delle Camere, Bominaco, Caporciano e Collepielro. 

Ecco quanto abbiam potuto raccogliere intorno Navelli, delle cui 
notizie non ho voluto defraudare i Lettori per la migliore intelligenza 
della epigrafe importantissima rinvenutavi. Lasciamo al tempo e alla 
solerzia degli eruditi naturali rabbassamcnto del velo, che ricuopre 
meschinamente non solo Navelli, ma molte celebri città del nostro 
suolo classico. E ciò va verificandosi, perchè il Mancini gentilmente 
comunicandomi le sue ricerche su la Marsica, alla cui topografia egli 
si volge singolarmente con alacrità di studi, investigando le più ri- 
poste cose, e i più interessanti monumenti fra irte montagne, e in al- 
tri alpestri luoghi, io mi onoro dire alcun che delle sue ricerche pre- 
ziose. 

Egli in fatto ha trascritto nuove iscrizioni di vecchi dialetti Italici, 
di cui è ardua cosa fare assegnazione all’uno o all'altro, perchè ri- 
sentono nel dettalo e nella paleografia della natura di transizione, che 
viene appunto da’ luoghi, ove i dialetti partecipavano dell’influenza 
del Sabino sul Latino antico, come di questo su quello (1). Però, sem- 
brami che il Sabino predominasse nella forma e nella frase, impe- 
rocché le Marsicane iscrizioni partecipavano più dell’alfabeto che 
rinviensi ne’ monumenti antichissimi , de’ Peligni , Marruccini , Pi- 
ceni , Vestini etc. L’iscrizione di Navelli ritrae molto da vicino le 
forme alfabetiche delle tre rarissime aicaiche iscrizioni, cioè quella di 
S. Omero, nell’Agro. Palmense (2), di cui feci la pubblicazione nel mio 
Alessandro e Bucefalo (3) con espressi caratteii; di Cupra marittima, 
e di Orecchio, cui vuoisi aggiunger l’altra publicata dal eh. Garrucci 
in S. Pelino (Pentima-Corfinium ). E in molta parte adunque può es- 
servi pure riferita l’iscrizione di Navelli di Ercole Giovio da me esami- 
nata, che pur lo stesso Garrucci (4) fa risalire al sistema alfabetico 
dominante dal Sangro al Tronto. 

(1) Tate sembrò quella di Aniino fra i Marsi al Garrucci B. A. iV. n. s. ano. 
VII, p. 12-13. 

(2) Dico Palmense, perchè codesto Agro che venne dai Romani aggregato poscia 
al Piceno, era autonomo, c formava regione distinta datl’Adriano, e dal Pretuziano, 
il quale da Stefano Bizantino è detto Regiuneula ; epperò non poteva contener quello: 
v. alla v. Praetetia. 

(3) Pag. 243. 

(4) B. A Pf. n. s. ann. VII, p. 135; Gru/fili di Pompei 2. ed. Paris. 
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Io non ho qui l’agio di parlare largamente su tal sistema; però debbo 
notare, che le forme alfabetiche Sabine hanno una fisonomia particolare 
e grave, che lasciano intravedere alcun che di cuneiforme, e di runico, 
come a qualcuno è sembrato accennato avesse Plutarco. Il classico 
luogo di Plinio (1), ove leggesi Literas semper arbitror Assyrias fuissc, 
ne dà gran peso, perché egli rammenta gli Assirii, i Babilonesi, e 
Meninone; l'ultimo specialmente de’ quali ci riporta a Susa, all’Etio- 
pia Elimaide, donde la vecchia strada commerciale fino a Gizico nella 
Propontide (2). Il commercio e la civiltà di qualunque natura siano 
non han vita che dalla scrittura, di cui essa è l’indice ; e forse, come 
taluno ha pensato, la sillabica, come la meno imbarazzante, è dovuta 
alla mercatura ; e questa siegue d’ordinario le colonizzazioni e le cor- 
renti e le figliazioni delle genti; donde per questo lato la scrittura è 
face talora per iscoprirle. E cosi ne sembra dover pensare di Menino- 
ne, del quale i Greci usurparono anche il nome nella guerra di Troia, 
al solito loro modo. 11 pianto o su la piramide nella riviera del Bal- 
tas di Siria (3), o sotto il Memnonio di Susa, e nella Cizicene, e gli 
uccelli della Colchide e dell’Etiopia, non indicano che i rapporti degli 
Etiopi orientali, ed occidentali, cioè tra l’Etiopia e la Colchide, ove la 
Colonia di cui Erodoto (4) fa menzione. Meninone, o meglio le colonie 
Cefeniche, dovettero introdurre l’alfabeto di cui troviamo ricordanza 
presso Plinio. Dei Colchici non ci mancano testimonianze di loro re- 
lazioni con le nostre regioni Marsiche, Sabine, ed altre, perchè sap- 
piamo come Angizia, Medea, e Circe regnassero in esse ; il che vuol 
dire che quelle genti avessero culto eliaco ricevuto dalle colonie del 
Ponto, e col culto anche la scrittura , probabilmente Assira; poiché 
colà erari pervenuti gli Assiri largamente propagatisi e nella Minore 
Asia e altrove, e fin nella Iberia, come abbiam detto con Sallustio 
ed altri. Altrove ho notato, che i I’elasgi non siano che un rimesco- 
lamento di Caldei o Chalibi, Armeni, Frigi, Cappadoci , Traci , ed 
Assiri, e che fosser posti fra il Tigri e l’Eufrate, ove varie Larisse; 

(1) H. K. lìb. VII, 87; cfr. Diod. Sic. Il, c. XIII, 2, e V. 74, 1, Cfr. Beros. Fragri 
ed. Miiller p. 497. 

(2) Herod. I, 171 ; Knobel Volchertf. p. 311; Movers Die Phoenit. li, 1, 277, e II, 
1, 28; D’Eckstein Pev. Arch. ann. XII, n. s. Journ. Atiat. 1859, p. 423 e seg. ove 
dottamente discorre de’ rapporti commerciali, e delie anlichis-ime navigazioni Etio- 
piche al Ponto, nelle rive della Tracia, dell’Attica, de! Peloponneso, dell’ Acarnania 
lino all’estremità dell’Adriatico. 

(3) Slrab. XV, c. 3 ; Aeliau. H. A. V, 1. D’Eckstein l. c. 

(4) Lib. II, 104, 105. È curioso che anche ivi vicino Achille avesse avuto il flebile 
canto degli uccelli. 
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ove abbiam notato eziandio i commerci Assiro-Fenici (1). Gli Assiri 
estesero le loro colonie nella Leucosiria, tra la Paflagonia e il Pon- 
to i2) col nome di Cappadoci; ed anche ad Ilio, ove i Daidani (Tro- 
iani o affini ); e i Dardani, e una CittA Dardania in Italia. Ho detto 
altrove di un Tartan generale Assiro (3): e Turno ricorda l’Ares As- 
siro fra i Latini. 

Cadmo mitico personaggio non è che la scrittura personificata, o il 
simbolo dell’introduzione della scrittura sillabica. Egli è probabilmente 
Pelasgo, o meglio una colonia Pelasgica che perviene in Illiria, e fin 
nella Tracia; che Hahn negli studi su l’Albania ritiene per Pelasgo- 
Tirreno (4). Egli associatosi ai Fenici, come la pensa il D'Eckstein, 
avrà con essi trasmesso il Fenicio alfabeto, cioè quell’alfabeto, che 
per avventura formato dai Semiti , dovea partecipare alcun che del 
cuneiforme, che vigeva nella Babilonia e nell’Assiria, e le cui reli- 
quie saransi potute conservare negli elementi alfabetici delle genti va- 
rie pervenute su le coste adriatiche, annidatesi poscia nel più alto de- 
gli Appennini. I Sabini con le loro numerose figliazioni Picene, Ve- 
stine, Marsiche, Peligne Marruccine etc. rimontano o immediatamen- 
te, o mediatamente, agli Ari della Media, della Battriana, della Persia, 
ai popoli della Minore Asia, cioè Lidi, Meonii, Colchici, Casperii (5). 
Ora fra essi, e massime nell’Assiria propria, nella Media, e nella Lidia, 
ove colonizzazioni Assire e Fenicie, la scrittura prevalente primitiva era 
cuneiforme, come nella Babilonia, donde la civiltà più antica Cefenica. 
Colà le grandi relazioni commerciali combinate con l’azione de’ Feni- 
cii (6). In Babilonia sotto l’influsso Cefenico-Semitico e Giapetico, la for- 
mazione dell’alfabeto di 22 lettere, come di là il si.s'ema de’ pesi e delle 
misure per le varie parti della Grecia, c dell’Italia e di altri luoghi, 
secondo Boechk; ed ivi a contatto il carattere semitico-sillabico fone- 


(1) Monumenti Catini p. 53 e seg. 

(2) Diod. Sic. II, 43; Strab. XII, 559. 

(3) Cfr. Herod. V. 49; VII, 72. Cf. I.ycophr. v.1129; Plin.!ll,86; Sii. U. IX, 76; Klau- 
sen Aen. u. d. Penai, p. 1180, 1199; Homer. II. XX, 215, Hellan. Dionys. Hai. I, «1, 
63, 69; Cfr. Curtius die Jon. p. 17 e seg.; Xeooph. ^not. 8, 5. 17: Perseo il demone 
Assiro i Herod. VI. 84) conduce colonie in Italia. 

(4) Albaneiiiche itu d. Jena 1854, p. 220, p. 262, e 232. 

(5) Aogilia, Circe, Medea, Marsia, Meonio, e Lidio, Megale di cui v. H Corcia S. 
del R. di N. T. I, p. 220 e seg. hanno coli i loro riscontri. Casperia ricorda fra i Sa- 
bini la Saipiria od Ileeperia vicino il Ponto (GOrres Volkertaf. der Penlal p. 139 
c seg.). Per I’ origine Permana v. Corcia istesso p. 68 e seg. 

(6) Renan Lang. Simil p. 64 c 198. 
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tico e il cuneiforme servito ai Semiti dell- Assiria, della Persia, e della 
Media. Se i Pelasgi-Tirreni specialmente, fratelli degli Assiri, come ho 
detto altrove, fosser venuti in Italia di Lidia, come da Erodoto, difeso 
e contradetto (1), ove colonie Assire, ed un impero Assiro minore, 
ove (2) Tyrra,Ascalona, Sardi, gli abitanti della quale dicevansi consan- 
guìnei, secondo Tacito (3), de’ Romani, non farebhe al certo maravi- 
glia osservare presso le iscrizioni antichissime delle regioni della Sa- 
bina , e sue propaggini sino al Tronto ed oltre, le reliquie di forme 
di caratteri alfabetici che odorassero di cuneiforme con l’impronta fo- 
netica semito-fenicia, donde quel vago dire di Diodoro Siculo qui so- 
pra citato: e con quelle trasformazioni notate dal Franz (4). 

A me non è lecito entrar qui nel gravissimo còmpito di dimostrare 

(1) Herod. I, 94 e altrove, Dionys. Hai. I, 20, 26 e 27, cfr. NOet des Vergers De 
l'Étrurii, et dei Ètruiq. I pari. I, p. 101 e scg. Corda De’ Danni Etruschi etc, Nap. 
Eitratto dal Rendiconto etc. p. 4 e seg. ed altrove. Il dotto Astore p. 9-10 e altrove 
ha discreduto alla provenienza Lidia, ed alle colonie Assirie in Italia. 

Io pregherei il mio eh. amico di ripensare ai Meooi-Lidi venuti in Italia nella Mani- 
ca (Plin. Ili, 19, 12, Solio. c. 7); a Calcante della Daunia, ed ai Lucani antistorici 
da lui soggiogati (Plin. IH. 11, 104); al contrastato impero Assiro fra esso e Mopso 
nella Lidia, di cui Xanto Lidio, Menke Lydiaca 8 9 ed altri molti di cui ho detto nei 
monumenti Caleni; a Perseo e Danae (v. i miei tre dipinti Pompeiani). Sallustio (fi. J. 
c. XVIII ) ed Ampelio (c. XI) del pari che Cononc, c Platone (De I.egg. III. 683; Thuc. 

VI, 1 ; Varr. ap. Plin. H. A". HI, 3. Strab. XV, 1. 6 8, Joseph, c. Ap. 1.20; Herod. 

VII. 20; Gerlach de ver. Rom. Primari, p. 40-41 ) ci parlan d’Assirl , Armeni, Medi , 
Persiani in Africa, ncll’Iberia, c io altri luoghi d’Europa. Cales Campana ricorda facil- 
mente Kelach assira (Knobel Vlllkertaf. p. 184) e la Frigia Cales (Arrian. Anali. 11,4). 
1 commerci Assiro-Babilonesi co’ Tirreni e co’Grcci (Herod. 1. c. 3 e sq.Il,120;Pnusan. 
IL 22 c Mommsen Stor. R. T. I. c. X, e XIII). La favola di Arno e Trasimeno presso 
Silio Italico ( Punic. V, v. 7 c seg. ) ei ricorda i Menni condotti da Tirreno padre di 
Trasimeno io Italia'dal Tritolo. Il Centauro Mares autore degli Ausoni ci ricorda i Cen- 
tauri Filliridi; c l’Isola Filliride viciuo Sinope sul Ponto poteva dirsi quasi Assiria , 
come da Ferecide Fragm. p. 180, Orfeo, Argon, v. 782, Apollon. Rod. Argon. H. v. 
1231; Stefano Biz. in e.; Dionigi Pciicg. ». 766; Valer. Flac. V, 110: R. Rochctte Hist. 
dei Col. I, p. 237 li dice Pelasgi dalle sponde del Tigri, ove l’Assiria; ove un Ariok 
Re di Ellanar (Larissa) ora Nemraud , nel Scnnaar vicino Monul, secondo Quitremè- 
re, Kunich, D’Eeksteio, Journ. dei Savanti 1849 p. 806-609 e seg.; Melange! Aliai. 
I, 530; Reo. Archéol. XII, ann. p. 726. E noi troviamo nella Campania una Larissa , 
oltre I.arino, c Lavino [Lar-vinium), ed una Sinope ( Sinucssa ) Italica. Gli argomen- 
ti del Diefcnbarh, del Mailer, c di altri molti mi sembrano troppo stringenti. Per me 
credo averne addotti molti ne’ Monumenti Caleni, non aurora pubblicali ; colli ho rac- 
colte molte classiche aatoriltk. 

(2) R. Rocbettc Herc. Aisyr. p. 206-214; cfr. NOel Des Vergers o. c. p. 138 not 1. 

(3) Annoi. IV, 88. 

(4) Elem. Epigr. Gr. p. 15. e HO. 
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se dai geroglifici, o dall’alfabeto cuneiforme, l’alfabeto semitico simbo- 
lico-fonetico fosse stato formato. Pare che nel cuneiforme, come nei 
geroglifici, dovesse considerarsi una ragione ieratica, sicché così passas- 
se con le colonie nelle terre occidentali , come nell’Italia nostra, per 
servire al linguaggio liturgico, e dello stato aristocratico; come forse 
passò anco fra noi una liturgia Nabatea e della vecchia Babilonia, come 
la pensava il D’Eckstein, nei Grammatici antichi, c in talune cose 
conservate dagli scrittori di agricoltura. Le lettere Cadmee introdotte 
dai commercianti quasi, direi, democratizzarono, facendo volgare la 
scrittura. Ma dottissimi uomini ne hanno variamente discorso (1); e 
a me preme solo notare, che in tutta la zoua da oltre il vecchio 
Truento al Sangro, sianvi stati dialetti, ed alfabeti o identici o di po- 
co diversi e quasi uniformi, e questi rilevatori di pensieri identici, 
di uno stesso genio, e d’indole comune. Gl’Italiani prima de’Romani, 
e come Romani prevalenti su le regioni sorelle col latino , aveano 
lingua e scrittura propria. Comunque voglia direi , che il latino eb- 
be scrittura ed altro dai Greci , come Plinio scrisse (2) ; per me va- 
le più il dire , che la vera intelligenza del luogo di Plinio sia, che 
la scrittura Greca, e l’Italica debbano esser considerate come modi- 
ficazioni indipendenti d'ima stessa lingua originale, come ha scritto 
il dotto Max Muller, perché della stessa famiglia (3). Il trovare molti 
elementi letterali simigliami ai Greci , specialmente nelle Iscrizioni 
di Cupra , nella mia Palmeuse (S. Omero), ed in altre con forme epi- 
corie, lo conferma; perchè l’esempio recato da Plinio con le iscrizio- 
ni arcaiche Greche, stabilisce la comunanza delle origini Italo-Greche. 
Prima del classico latino, secondo il citato Muller (4), esisteva un dia- 
letto Italico, innanzi che Roma avesse avuto ingrandimento, percioc- 
ché allora il latino Romano vi, slntìltrò; e troviamo talvolta ritenute 
le forme italiche proprie con dizione latina, o viceversa: e panni assai 
ben detto dal medesimo Mailer che le lingue Romane o neo-latine 
venissero dal vecchio Italico, cioè l’Italiano , lo Spaglinolo , il Fran- 
cese, il Portoghese, e il Yalacco, non già dal classico latino, ma dai 
dialetti volgari c locali che erano parlati nelle provincie dalla bor- 

(1) Lassen, Bournouf, Rawlinson, Lcpsius, Loewenster», Hug, Scjflàrt. Olsausen, 
Lcaormaiit, Longpérier, Saulcy, Renan, Jaquct, Qualremòre, R. Rocbetlc de. 

(2) II. N. lib. VII, 38. 

(3) La Science du langage p. 177 trad. par Harris et Pcrrot Paris 1864 8„ 

(4) 0. c. p. 204 e scg. Cfr. Jnnal dell'lnstit. 18S8 p. 411, e 429; liullett. 1847 
p. 146; Mommsen Vnter. Dial.; Rossi Giornale dell’Istituto Lombardo Voi. IV, p. 316 
eseg. Garrucci B. A. flf. n. s. Ann. I, p. 183, c VII, p. 133; Graffiti di Pompei 2. od. 
Paris. 
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ghesia e dalla bassa classe dell’impero Romano. Qualche espressione 
di classico latino è dovuta ai Giureconsulti e ai Teologi del medio-evo. 

Il Latino antico poi e il Sabino e l’ Osco , che come esprimevasi 
Varrone, ricuoprivano la terra come un grande albero a diversi rami 
e con le stesse radici, hanno, come osserva il eh. Nflel Des Vergere (X), 
un’origine comune -al pari del Greco, perchè la loro culla neU’Asia 
centrale. Gl’Itali divisi in due branche, la Latina e l’Uinbra-Osca; la 
prima collocossi nel versante occidentale dell’ Appennino nell’Italia 
centrale, prima che le tribù Umbro-Sabelliche si sparpagliassero per 
le giogaie della gran catena de’monti che formano la spina dorsale 
della Penisola. Da ciò pertanto desidererei desumere l’originalità della 
forma alfabetica, che vediamo stampata nei monumenti preziosi per 
Bomma vetustà, che sono stati rinvenuti dal Tronto al Sangro. 

Dopo questa intramessa , tornando alle ricerche del Mancini , che 
me ne han dato la spinta, dico, che il medesimo, sormontando corag- 
giosamente gli alti monti della Marsica, ha scoperto strade antichissime 
ignote fin qui , e diverse da quelle già sapute (2) , di cui non sono 
equivoche le vestigio lasciatevi dal lungo passaggio delle ruote dei 
carri o altri mezzi di trasporto di que’popoli , la cui vecchia civiltà 
è ora un ricordo doloroso, e come un insulto alla tirannide Romana. 
Egli pertanto in uno di quelle alte cime ha avuto l’agio di osservare, 
disegnare, e misurare recinti di mura di ordinamento e costruzione 
poligonale senza cemento, le quali mura circondano con doppio giro 
tutto il vertice del monte , facendone un’ Arce o castello fortissimo. 
Il quale castello, in tal maniera munito, dà luogo a credere che fosse 
I* acropoli di una delle tre Città munite della Marsica , di cui parla 
Livio (3) , cioè Milionia , FresUia , e Plestino. Dai disegni dello stesso 
Mancini risulta che tale acropoli posta nella più alta cima del monte 
è come a cavaliere di più basso colle a cui era addossata probabil- 
mente una delle citate Città, dandone sicurissimo indizio e l’ampio 
fabricato, di cui non veggonsi ora che rovine, fra le quali cisterne, 
e sepolcri ; e in punta di altro colle a tal fabricato congiunto una 
cinta di mura ellittiche a forma di anfiteatro , tutto costruito su lo 

(1) 0. e. I. p. 165; cfr. De Ring Let Opiqu. p.297 e seg.Mommsen Stor.Rom.trad. 
del Sandrini p. 197. 

(2) Di quelle fra Pitino ed Àveia, a Goriano della Valle so masso durissimo segnato 
da rotaje, a Rocca Preturo eie. ». Corei» o. c. I, p. 59-60; De Ring La Opiq. p. 285, 
ove si dice di forlificaiioni e di Città Sannitiche come piazze d’ armi a mura colossali 
cingenti le Città, costruite di grandi pietre tagliate irregolarmente. 

(3) Lib. X, 3. 
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stesso sistema poligonale con massi collocati a secco senza cemento 
di pietra calcare del luogo. É singolare anche più , e meraviglioso, 
forse con unico esempio fin qui, che le distrutte abitazioni sian tutte 
formate di smaglianti massi poligonali più o men grandi , e senza 
cemento. Fin le stesse sudette cisterne per acqua sono costruite con 
tale sistema, salvo che rintonaco riveste^ le interne pareti di esse fin 
dove poteva contenersi l’acqua. 

Il Mancini mi ha mostrato eziandio il disegno da lui tratto d’un 
sepolcro costruito anche a massi ciclopici irregolari senza cemento con 
porta della stessa pietra, che dovea chiuderne il varco. In una fascia 
orizzontale della medesima vedesi un’Iscrizione a caratteri che rivelano 
una scrittura di arcaico latino o Marso commista , se non vado errato, 
a qualche forma di altro italico alfabeto. Chiaramente vi si scorge 
una GAIISIA. Si vede poi tanto in detta porta, come in altra senza 
iscrizione il simbolo della luna crescente e falcata, che indicava nel 
sistema degli antichi il principio passivo, il regno inferiore, e il pas- 
saggio della vita. É notevole pure che tal sepolcro sia rimasto fino 
all’epoca romana per la ristorazione o muro reticolato che vedesi in 
un angolo dello speco. Il Mancini preparandone una illustrazione, ciò 
ne vieta di più discorrerne. 

Intorno alle citate sostruzioni di fabriche ad uso di Anfiteatro qui 
mentovate appartenenti alla medesima Città, panni non dover trasan- 
dare di dire , che siffatto colossale edilìzio della Marsica sia di tale 
importanza da rivocare in dubio quanto erasi scritto su l’epoca di tali 
edifizii. É noto ciò che pretendevasi stabilire a proposito dell’ Anfiteatro 
Pompeiano, e di quello di Pietrabbondante, riportati prima dal Garrucci 
ai tempi Àugustei, o di poco innanzi (1), indi per nuove ragioni ed 
iscrizioni venute fuori, se ne arguiva la fabricazione risalendo fino al 
684 in circa (9) di R. contro quanto era stato scritto dal Rucca e da 
altri (3). La scoverta, che ora veggiamo dell’Anfiteatro Marsico, ci mette 
in altra via. Ed invero chi conosce pienamente la grandezza delle nostre 
vecchie Città nell’ epoca ante-romana, quando esse rimasero distrutte ed 
obliate; e quando ogni stanco del popolo conquistatore ebbe la pre- 
mura di nasconderne fino i nomi e la celebrità? Fabio Pittore, il più 
vecchio Storico Romano , ci riferisce presso Strabone (4) qual fosse 
la civiltà de’Marsi , Vestini , Piceni ed altri ; e raccogliamo pure da 

(1) B. A. N. n. s. Ann. I, p. 158 e seg., efr. lo stesso nelle Memorie Brcolaneti. 

(2) B. A. Hai. Ann. I, p. 41 c seg. 

(3) Bendic. della Soe. R. Borb. Accad. Ereol. p. 50 e seg. 

(4) V, III § 1, cd. Kramer. 
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Teopompo, e da Timeo Siculo (1), che i Romani allora si formarono 
un idea della ricchezza e della grandezza , quando .si furono impa- 
droniti di siffatte regioni. 

L’ anfiteatro a mura ciclopiche della Marsica apre una nuova èra 
all’arte per rintracciare epoche molto più antiche di siffatti edifizii. 
Esso scioglierà tutte le difficoltà fin qui credute ne’ luoghi dei clas- 
sici scrittori variamente interpretati , ed avvererà una di quelle spe- 
ranze, che nudriva il eh. Garrucci su tal riguardo (2). Di tal manie- 
ra spunterà novella luce su di un argomento cosi intrigato ; perchè il 
miglior mezzo è quello che sorge dai fatti nuovi , e da nuovi mo- 
numenti, che sono la guida più sicura nella scienza dell’antiquaria, 
e ne sono il faro e la vita. Spingere adesso la curiosità a voler di- 
vinare l’epoca dell’anfiteatro Marsico , sembrami troppa arditezza, pri- 
ma che siano pubblicati i disegni, del Mancini. Allora starà ai dotti 
di stabilirla. 

Panni però fin da ora dover risalire a’tempi antichissimi e prima 
che i Marsi cadessero sotto il ferro Romano. Quel che ne avvalore- 
rebbe l’argomento, si è il ricordare, che Plestina, cui forse più che 
alle due altre città Milionia, e Fresilia, si addice l’ubicazione dell’an- 
fiteatro in parola , e de’ruderi mentovati del suo poligonale o ciclo- 
pico castello , e della città , era munita al pari delle altre due per 
la testimonianza sopracitata di Livio (3) , che le chiama , Urbes mu- 
nitas. I Marsi nella disfatta ricevuta nel 450 di R. dal Dittatore P. 
Valerio Massimo vi si ricoverarono, e venne poscia espugnata dal ge- 
nerale Romano. Verso tal tempo potrebbe farsi risalire l’esistenza del- 
l’anfiteatro Marsico. Non ho bisogno di qui ricordare come nella Marsi- 
ca e in altre regioni fossero risparse le opere cosi dette poligonali, 
di cui l’Istituto Archeologico Romano, il Petit-Radel, la Marianna Dio- 
nigi, il Dodwel, l’Abeken, e tanti allri han parlato. 

Noi dobbiam sapere assai grado al Signor Mancini, che sommini- 
stra nuovi elementi alla storia dell’arte antica. Speriamo che al più 
presto voglia pubblicare i suoi studii su la regione de’Marsi. Io son 
contento di averne potuto dare un languido ragguaglio. 

(1} Theopomp. ap. Alhen. XII, 15, Tim, Sic. ib. XII 32. 

(2) B. A. lt. I. e. 4 

13) Lib. X, 3, Romanelli II, p. 233; Corda o. c. I, p. 245. 
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CORREZIONI 


A pag. 18, lin. 16, invece della lamina di Amino fra i Marsi, 
leggi , dell’ ara dall* Antinori posseduta , e 
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